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OSSIDAZIONI 

PRATI CU B 

SULL'USO DELLA PAROLA 



INTRODUZIONE 



Tulli convengono esser da porre ojni studio, co9i col matta direno 
delle lcpgi come coll'ajulo di opportune sociali insliluzioni , perditi lo 
azioni degli uomini si conformino quanto è possibile allo norma del giu- 
sto e dell'onesto ; e tutti si trovano presso a poco d'accordo nel giudicare 
dèlia bontà o malvagità delle azioni medesime: ma quanto patentemente, 
a dare ad esse buono o cattivo indirizzo influisca la parata da nessuno 
o da ben pochi e per avventura quanto si meriterebbe avvertito. Nò in- 
tendo o-tti di quella parola clic composta a formar precetti ed insegna- 
mene , appasilamenta si dedica' e si consacra alla morsi direziono degli 
uomini: che di questo seme 6 abbondanza troppo forse supcriore al frul- 
lalo. Di quella bensì intendo formar soggetto al mio discorso , che del 
continuo si spende nell'uso ordinario dot vivere, ed intorno alla quale 
quasi nessuno si dà pensiero; essendo reputati i più savi coloro clic al- 
cuna cura vi pongono solo per ammantarsi di un apparente decoro , e 
servir più al privato interesse e all'occasione, die. alla morale ed alla 
immutabile giustizia. Gorle hanno le braccia le leggi per raggiungere lo 
scopo al quale miriamo col presente ragionamento. Imperocché se esso 
colpiscono con penali disposizioni la diffusione di massime contrarie alla 
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religione e allo stato, la bestemmia, lo spergiuro giudiziale, la calunnia, 
la diffamazione, l'ingiuria e, se vuoisi, anche i turpi ed osceni parlari 
del trivio; provvedono invero come possono, alla repressione di gravis- 
simi scandali , ma non pongono argine ari una minima parte degli incal- 
colabili disordini clic dal pravo uso della parola derivano. 

Se la ragione e la socialità sono le più splendide prerogative di cui 
la Provvidenza abbia dotato l'umana specie, la Parola ci comparisce come 
il soffio vitale che le anima: imperocché mentre essa serve di istrumenlo 
indispensabile allo sviluppo della prima, cioè della ragione ; senza di essa, 
l'altra, cioè la socialità, non può concepirsi possibile. Questo ci basti per 
soltanto ammirarne l'eccellenza, perchè l'inalzarsi a investigarne l'ori- 
gino nella virtù creatrice , e l'indagare qual parte si abbia nell'esercizio 
della facoltà intellettiva, è provincia dei più sublimi studii della filosofìa 
speculativa, troppo superiori al nostro intento, che è di esaminarla 
semplicemente ne' suoi effetti, il valore dei quali si sviluppa nell'audio 
dei reciproci rapporti per cui gli uomini vivono in società collegati. 



S- ». 

Il primo e più semplice affido che osserviamo esercitarsi dalla parola 
quello si e del rammentare. Ciascuna parola infatti fi un segno alto a 
destare la memoria di una corrispondenti; idea , per cui pronunziandone 
una scric, si vanno di mano in mano richiamando alla mente di chi 
ascolla le idee che a quelle corrispondono. Ma quando queste parole ven- 
gono combinate ed ordinale nel discorso , allora acquistar! virtù non solo 
di ridestare e rammentare idee già precedentemente percepite , ma di ma- 
nifestarne eziandio delle nuove ; per cui S. Agostino diceva l'oggetto della 
favella altro non essere che quello di rammentare o di insegnare (1). Av- 
vertimmo già nel procedente paragrafo non convenire al nostro discorso 
l'entrare nelle questioni di filosofia speculativa clic muoversi potrebbero 
relative al soggetto che trattiamo: per lo che ci contenteremo stabilire 
(ciò che allo scopo nostro e bastante) che l'ufficio più evidente della pa- 
rola , e per cui generalmente sembra all'umana specie concessa, e quello 
di prestare agli uomini il mezzo di comunicarsi a vicenda le idee, se- 
condo che loro abbisogna o talenta. Ma, a più estesamente comprendere 

()) Dt Magìtlro, Ciy. ì. 
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siffatto ufficio del discorso o della parola, fa d'uopo vedere in che con- 
sistano ed a che riescano queste idee ebe fra gli uomini si ranno conti- 
nuamente comunicando. 

Non è possibile richiamarsi alla memoria una idea già altra volta 
percepita , o per qual stasi mezzo percepirne una nuova comunque sem- 
plice, senza che tosto, per un movimento spontaneo della mente, al- 
cun'allra non se ne associi , ed in questa associazione formandosi un 
completo pensiero, non venga a rappresentarsi alla mente slessa l'idea 
d'un fatto o di una proposizione qualunque. L'astrazione di una idea non 
6 mai una operazione prima e naturale della mente : essa e opera della 
riOcssione, ed e anzi uno sforzo per cui la mente medesima, spogliando 
studiosamente quella idea di tutte le altre che naturalmente le si asso- 
ciano, riesce finalmente a quella considerazione isolala dì cui per qualche 
scientifico oggetto ha bisogno; e le stesse parole ai trarre e nitrazione in- 
dicano abbastanza l'operazione del cernere un oggetto tra più die insieme 
preesistono. Clic poi la simultanea esistenza di più idee, formi un completo 
pensiero ed includa sempre l'idea di un qualche fallo o di una qualche 
proposizione , mi pare anche più facile a provarsi , se si considera che 
noi supponiamo quelle idee in rapporto Ira loro , e che non possono sup- 
porsi idee in rapporto reciproco, senza che tosto le forme di un Tallo o 
di una proposizione si appresenlino. Una ponderala analisi psicologica cui 
qui non è luogo, meglio forse ginsliOcherebbc la verità di questo mio 
abbozzato concetto. Ora , riflettendo che la melile umana non può mai in 
presenza di qualsiasi fallo o proposizione restarsi in una perfetta indiffe- 
renza , ma sempre avviene che, o per la via del giudizio, o per quella 
dell'affetto , in qualche modo si determini o si muova ; siamo ncicssaria- 
menle condotti a concludere che non solamente un intiero discorso (sul 
che non può cader dubbio;, ma anche i semplici nomi delle cose, le astrat- 
te qualità ili esse , le ìiik-rirziniii mfili'sime , qualunque parola insomma 
o segno che ai nostri sensi si manifesti , essendo allo a desiarne, per mezzo 
della sopra avvertila spontanea associa/ione , un qualche completo pen- 
siero , è per ciò stesso efficace a desiare, secondo le disposizioni del- 
l'animo di colui cui si appresenta, l'idea di un qualche fallo « propo- 
sizione , e con ciò ad occasionare un giudizio o a suscitare un qualsiasi 
affetto. La parola dunque in generale, col ricordare ideo già precedente- 
mente percepito, o col manifestarne delle nuove, cioè rammentando ed 
insegnando, compie sempre l'ufficio di rappresentare un qualche fatto o 
proposizione, o una serie di fatti e proposizioni, e per mezzo di qneslc 
di determinare in qualche maniera il giudizio, o muovere gli affetti di 
chi ascolta. 
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( omo li parola Intercisi In morale. 

Dopoché abbiamo veduto clic ogni discorso, ami ogni parola è la 
rapprese Diaz iene di un qualche Tallo o proposizione, o diana-serie di 
Talli e proposizioni che come tali agiscono sulla mente e sai cuore di chi 
ascolla, non è difficile assunto il provare che grandissima influenza nel 
tempo stesso esercitano sulla morale l'm'> tuttavia dubitarsi so (aio in- 
fluenza sia indistintamente esercitala da qualunque specie di discorso, ed 
il dubbio può, percagion d'esempio, cadere su quelli clic adoperati ven. 
gono a narrare i fenomeni della natura o ad esporre una qualche male- 
malica dimostrazione, ove so si può dire die si contengano espressioni 
di Talli e di proposizioni, potrebbe peraliro sembrare che queste non 
avessero allineali alcuna colla morale. Ma siccome l'ingegno umano non 
può rimanersi contento no alla nuda cognizione dei Talli , nò alla com- 
prensione di semplici astratleizc, e facilmente si spinge per mezzo 
della deduzione o della induzione, a conseguenze ed applicazioni che 
sempre in qualche modo riguardano oil suo principio, o -l'attuate sua 
esistenza, o il suo fine; quindi ne deriva che anche l'espositore dei fe- 
nomeni della natura c il dimoslralore delle verità matematiche possono 
| c Forse più emcaccmcnle d'ogni altro ) bene o male indirizzare le dispo- 
sizioni morali di chi ascolta. Tultociò poi che appari iene alla istoria degli 
uomini, vera o non vera, della per passatempo o per istruzione , e così 
gli apologhi, i mili, Io Tavolo 4' ogni specie e gli aneddoti , hanno manife- 
stamente la più grande e più direna influenza sulla morate, come l'hanno 
i comandi, lo preghiere, gl'inviii, le esortazioni, e le esclamazioni 
eziandio , e perfino qualunque gesto- o segno sensato, che sebbene sprov- 
visto di grammaticale sanzione è, colla sua semplicità , altissimo a; tra- 
smettere, anche con maggior celerilà della parola, in altrui te nostre idee. 

Ora, siccome da un lato non vi e molto, conforma dimostravamo, che 
non rappresenti un qualche Tatto o proposizione capace di eccitare nella 
mente c nel cuore di chi ascolla un giudizio od un'affezione corrispondente , 
e dall'altro, non può nell'uomo giudizio alcuno nò affetto eccitarsi che 
sia del tulio indifferente, essendo ogni giudizio ed ogni affetto, per l'al- 
titudine che ha a bene o male indirizzarsi, suggello di morate respon- 
sabilità ; può quindi conchiudersene che virtù o vizio ci viene quasi inces- 
santemente ad esser consigliato per mezzo della parola , la quale come 
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un' idiiiizione continua, alternata di morale c di corruzione , ci suona da 
mane a sera allo orecchio. Il perchè a noi è sembrato poter con ragiono 
asserire cho la parola interessa grandemente la morale. 



Male per verità si avviserebbe chi da quello che abbiamo esposto di 
sopra ne inferisse che ogni volta che nel discorso si rappresenta un fatto 
o un'azione cattiva, o si enuncia una viziosa proposizione, il discorso 
stesso fosse per sua natura immorale, e conscguentemente scuola di cor- 
ruzione. Bisogna distinguere l'azione o il concetto che domina in colui 
che parla, do quello che espresso viene come subalterno c dipendente. 
L'azione o concetto che domina in colui che parla è come l'argo ni e [ito, 
o piuttosto lo scopo a cui si dirige , e questo conviene che sia buono e 
retto. 1 Tatti poi a concelti subalterni, quelli sona cho talvolta cado op- 
portuno di rammentare per dar vita e forza al concetto dominante : o 
questi possuno anche essere per se medesimi viziosi , purché il senso 
della disapprovazione da loro giammai si scompagni. Qui peraltro sta 
molle volle la fallacia c l'inganno, tanto più pernicioso, quanto più co- 
perto dalle apparenze dell' onestà : lo che verrà ad esser chiaro con ciò 
che più distesamente ne occorrerà dire in questo libretto (1). Se dun- 
que la moralità o immoralità del discorso dipende dal predominio che 
nel parlante hanno fatti c concetti retti o viziosi , ne consegue che co- 
loro che sono predominati dal sentimento di buone azioni useranno più 
spesso i buoni cho i cattivi parlari; quelli al contrario in cui predomina 
il sentimento del male, raramente faranno tal uso della parola, che non 
riesca dannoso a chi gli ascolla. Cosi a quelli che non sanno tener die- 
tro che a frivolezze, avranno sempre sulle labbra frivoli discorsi, come 
la parola utile e sensata si udirà dalla bocca di coloro, che per integrili 
e per saviezza nella società si distinguono. 

La molla principato da cui gli uomini sono internamente spinti a 
manifestarsi a vicenda le loro idee, è il bisogno di sodisfare a certe 
esigenze individuali le quali consistono in bisogni fisici e morali , e forse 
più in questi che in quelli (2). Ma, mentre tulli gli uomini si propongono, 

(1> V. §. e dell' Introd. e Cap. XV. 
(J) Vedi Cop. Xyi. 
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per mezzo della parola, di sodisfare presso a poco a questi medesimi 
bisogni , noi restiamo stupiti alle meravigliose differenze che passano tra 
i parlari d'individui, che son nati sotto il medesimo cielo, san sottoposti 
alte ni e lira ime leggi , influiti da eguali circostanze , c parlano in (ine la 
medesima lingua. Che se per avventura ci fosse alcuna somiglianza nelle 
frasi, troveremmo tuttavia differenze considerabili, e Dell'atteggiarsi .de) 
gesto c nel modularsi della voce , corrispondenti alla grazia o all'al- 
terezza, alia dignità o all'abiezione, all'urbanità o alla sozzezza, alla 
ilarità o alla mestizia di chi parla. Per la qual cosa egli è da dire che i 
bisogni si fisici che morali sono bensì la spinta e l'occasione del parlare, 
ma ciò che infunila la parola sono principalmente le interne tendenze e 
le disposizioni dell'animo di chi parla, ed i vizi e le virtù che in esso 
predominano, le quali dalle occasioni diverse risvegliate, nella parola 
il loro reo o bene lì co influsso trasfondono. 

Ma perche non tulli sono egualmente dominali dagli slessi vizi e dalle 
stesse virtù, ed alcuni più a tali propendono, altri altramente inclina- 
no; da ciò deriva che ciascuno va, senza che pur se ne accorga, mani- 
festando il suo interno per modo, che il Closofo'ebbe a dire con molto 
conciso, ma di mirabile evidenza - Parla eh' io ti conosca -. E siccome 
non vi è, in line, vizio o virtù dell'animo che nella parola non venga 
presto o tardi a manifestarsi , per quanto forse diceva Tullio che > quante 
volle ci esponghiamo a parlare, altrettante ci soltoponghiamo al giudi- 
zìo di chi ci ascolta ■> [1). 

Ma nella specie umana , come nelle altre cose tutte della natura , 
s'incontrano delle anomalie: e perchè una se no presenta che potrebbe 
a primo aspello sembrare una replica alla proposizione teste enunciata, 
non la voglio tacere. È notabile che mentre non si danno uomini dediti 
a disonesto e turpe parlare che possano riscuoter plauso di irreprensi- 
bile condotta, essendo ciò solo bastante a farli riprovevoli, s'incontrano 
però certi tali che , sobrii e castigali , almeno sino ad un certo segno , 
nella parola, nascondono il vizio e la depravazione di che hanno l'animo 
infetto. Del qual fenomeno, in vero non frequente, ò da ccicar le cagioni. 
Se il vizio non avesse qualche attrattiva , certo che nessuno lo pratiche- 
rebbe , tanto è ributtante la sua intrinseca natura, o per meglio dire, 
tanto repugna all'ordine crealo , non che al Creatore slesso , poiché altro 
non è che la negativa e la distruzione del bene, il regresso dallo scopo cui 
gli esseri intelligenti son fatti ad andare incontro colle loro libere azioni. 
Ora le attraili ve del vizio che si apprendono , come tutte le altre cose , 



[1 J De Orai. 1, 17. 
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per mezzo dei sensi, cominciano dal sedurre la volontà, e la volontà se- 
dotta trovasi , nell' aderire al male , impegnata a ribellarsi contro l' in- 
telletto, il quale mai o raramente può ingannarsi in quei giudizi che 
riguardano la morale. Quindi se la lotta die necessariamente nasco tra 
le due potenze é vigorosa, e nondimeno, la volontà persiste nell'osti- 
nata determinazione di allontanarsi dai dettami dell' intelletto , ossia 
della retta ragione, in cui (diceva Tullio) consiste la Legge; allora 
essa se ne discosta solamente quanlo servo ad ottenerle il possedimento 
dell'oggetto seduttore, e sdegna far nuovo sforzo contro alla ragione 
per la vile sodisfa zione di portare in trionfo il vizio, seminarlo, diffon- 
derlo col mezzo della parola , e la panila si conserva quanto e possibile , 
dal vizio medesimo illesa. Ma un tale stato non può esser di lunga durata, 
imperocché o la forza della ragione di mano in mano scadendo, s'in- 
fiacchisce o si estìngue, per cui la sinderesi si accheta e la sedotta 
volontà non trova più remora nè limile entro 11 quale ristringa il suo 
traviamento; o il ravvedimento soccorre, e fa si che la ragione lorni a 
riconquistare i perduti diritti. 11 perchè può tuttavia nutrirsi qualche 
speranza di colui che, quantunque seguace del vizio, si conserva ciò 
nonostante riservato nel parlare. Ma vedi ingiustizia degli umani giu- 
dizi ! Quando di tali esseri compnriscono nella società, non vengono 
appena cono'ciuli che tosto con diffidenza si squadrano , di operare alla 
sordina si accagionano, e finalmente si fa loro carico non già del vizio 
che praticano, ma del non praticarne uno di più coli' abbandonarsi a 
parlari sconci e viziosi. Cosi questi combattuti vengono talvolta ingiusta- 
mente confusi con un' altra gente , che io non so giudicare se sia peggiore 
di quei perdutissimi , che tutto per le labbra riversano il putridume che 
dalle piaghe dell'animo loro trabocca. Intendo di quei malvagi cauli e 
circospetti, che essendo, dirò cosi, enciclopedici nella tristìzia del cuore, 
a tutto fanno buon viso , per poter da lutto ricavar lor profitto : li chia- 
mano ipocriti, ed io li chiamerei mostri dell'umanità, perchè mostro 
è quello che ha proprietà conlrad illori e , e nulla di più con l rad illori o 
della malvagità dell' animo colla illibatezza della parola cho natural- 
mente è dell'animo il riverbero e lo specchio. Chè se si domandasse se 
costoro sono più o meno degli altri malvagi alla società perniciosi, di- 
rei: clic non conosciuti . perniciosissimi sono agli ir (eressi materiali di 
essa, perchè l'utile proprio cui mirano, senza distinzione di mezzi, 
spesso si troverà in collisione coll'ulile altrui che ili- prezza no ; ma poco 
perniciosi agli interessi morali , perche , o non sono connsciuli , e lo 
loro apparente condotta può anche essere di eiliOcazione ; o Io sono, e 
il dispreizo li ricuopre, e non vi è chi di loro, nè di ciò che da loro 
viene , si giovi. 



Digital 0/ Google 



Esprimendo In parola le tendenze eie disposizioni interne dell'animo 
di colui che la pronunzia, è di necessità elio essa partecipi, come delle 
virili , anche dei vizi da cui sono quelle tendenze e disposizioni informale. 
La depravazione dei costumi, che 6 in ultima analisi l'abbandono del 
buono e del veni , suppone una quantità di errori in cui gli uomini 
vanno nella giornaliera pratica del vivere, senza che quasi pur se ne 
accorgano , confermandosi. Or qucsli errori, che in principio non appar- 
tengono che al travialo arliitrio, o voglinm dire alla volontà , .alterano 
successivamente per una operazioni; psicologica torse non hen determi- 
nabile, la veggenza dell'intelletto che di quelli si imbevo. L'intelletto 
poi somministrando colle proprie idee la forma e l'esemplare delle pa- 
role che pronunziare si debbono, comunica alla favella la confusione 
dell'errore (come nel caso contrario la nitidezza della verità) che in esso 
medesimo c improntala, e. quindi nasco il viti rinculo delia parola. E mi- 
nor male, se mediante la cattiva influenza dell'erralo intelletto il discorso 
piegato a servire all'errore non vi si prestasse in altro modo che col mec- 
canismo grammaticale I perché chiara e senza velo ne manifesterebbe la 
naturale bruttezza. Ma l'errore ed il vizio s'insinuano nella parie filolo- 
gica del discorso, ed in quella si avvolge e si vela falsando e viziando 
intrinsecamente il significalo medesimo delle parole. Imperciocché por 
adulare ai vizi più vergognosi , c per iscreditarc le virtù le più sante , si 
tolgono e si sopprimono a riguardo dei primi quei vocaboli coi quali fu- 
rono dàlia salili antichità condannali all'esecrazione, regalandoli invece 
di qualche gentile traslalo , o del nome ancora di qualche virtù che so- 
gliono simulare : si notano per Io contrario le virtù con quei vocaboli che 
stanno a rappresentare ciò che comunemente si appella eccesso riiioso , c 
con istrano uso di ligure e scambio di voci , altro non si studia alla per- 
fine che di rendere accetta l'idea del vizio, spogliandola della odiosità 
.che ad essa è naturali nenie congiunta ; e trista e tediosa quella della tir- 
lù, spogliandola di quello splendore di cui naturalmente e realmente e 
rivestila. Cosi, per cagion d'esempio, col nome di galanteria si rammenta 
senza orrore, e talora anzi con ischorzosa festività, l'attacco più fatale che 
dar si possa all'ordine delle famiglie e della società; come, per l'opposto, 
si chiama viltà, abiezione, bacchettoneria, la pazienza, la mansucta- 
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dine , la pietà di cui ci lasciò l' esempio Cristo medesimo : la pru- 
denza si confondo col timore e colla vigliaccheria; V inconsideratezza e 
l' avv col alaggi De col coraggio; la moderazione coli' insensibilità eia 
stupidezza ; come la generosità e la splendidezza colla prodigalità e col 
lusso. Si dice giusta soddisfazione una vilissima vendetta; la superbia, 
l' ambizione , l'odio, la collera e l'invidia slessa si portano in trionfo 
mettendo in campo l'amor proprio, il decoro, la fermezza del carattere 
ed il puntiglio, la nobile indignazione, l'emulazione. La ragion di stalo 
consacra le ingiustizie c le crudeltà più esecrabili, l' adulazione com- 
parisce vestita coli' abito modesto dell'ossequio e del dovere, e l'avarizia 
con quello della frugalità e di una savia economia. Gli eccessi della 
ghiottoneria e la pigrizia medesima vengono a far bella mostra di se coi 
titoli di squisitezza di gusto e d'amor della quiete; finalmente l'accor- 
tezza e la politica, cuopronn il più atroce e il più ributtante dei delitti, 
la simulazione e il tradimento. Non dico già che queste frasi e vocaboli ; 
con altri lauti che mai non si finirebbe di enumerare, non passano tulli 
venire alla circostanza nell' uso del parlare ; che non intendo dar l'ostra- 
cismo a voce alcuna della nostra, ne di altra lingua ; ma asserisco 
che l'abitudine di darò ad essi una collocazione falsa e disconveniente, 
con associar loro coso alle quali non corrispondono realmente le idee da 
quei vocaboli espresse , altera, corrompe e vizia la parola medesima, che 
spostata dal suo vero luogo ed ullicio diviene, per chi accorda il suo 
vero e positivo valore alla virtù ed alla verità, una continuala men- 
zogna. 

S- VI. 

Della polenu della parola. 

Con siffatti materiali filologici , in due modi la parola si fa strumento 
polente dì scandolo e di corruzione. Il primo ed il più naturale è quello 
per cui prende direttamente ad insegnare massimi: omlrarie alla verità 
ed alla giustizia: il qual modo perù sfacciato e scoperto, quantunque 
pestifero , non è forse quello die sia atto a guadagnarsi maggior numero 
di seguaci. Un altro ve do ha più insidioso e ad ogni classe di persone 
perniciosissimo, il ijiinle suole insinuarsi nei discorsi e nei parlari di 
qualunque maniera, anche di soggetto per sé slesso in di Aprente o atti- 
nente alla semplice cultura dello spirito. Anzi coloro cui l'interna corru- 
zione dell'animo non suggerisce che viziose parole, non solo adempiono 
il diabolico ufficio di pervertimento nei discorsi indifferenti, ma, come os- 
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servammo anche in principio , lo adempiono eziandio in quelli che dal 
vero e dall'onesto sembrano intitolarsi , facendo sorgere di mezzo ad argo- 
menti, i quali sono apparentemente diretti a scopo santo e morale , mille 
rivoli di mortifero veleno tanto più l'alale quanto meno e avvertilo. E 
questo è il modo col quale , più che con altri mai , la parola sparge lutto 
di sua cattiva e troppo feconda semenza nelle piazze , ne' passeggi , ne'ri- 
dolli , dalle scene e dai libri stessi , che maestri esser dovrebbero di ret- 
titudine e di sapienza. 

Quanto poi pctcnlcmcnte cosiffatti usi della parola operino solla mo- 
ralità , non solo degli individui ma delle intiere masse , é ciò che in- 
tendo venga chiaramente dimostrato in lutto il corso del presente! ral- 
lalcllo, e un Tatto che abbiamo lutto di sotto gli occhi , un fallo che 
non è sfuggito alla sagacia dei filosofi , Ira i quali piacemi rammentare 
l'egregio Antonio Rosmini , di cui non posso dispensarmi dal riferire 
le precise espressioni , che a me sembrano contenere una delle più solenni 
verità, ii Avviene appunto cosi (egli dice] : prima s' inventano delle frasi 
» e per qualche tempo corrono senza valore , e sono altrettante deboli 
« c.iiiiiIìmn'iiJc'iuc chi: fa la verità alle passioni, altrettanto menzogne. 
i Dietro li; frasi però non lardano le cose ; conci ossiachc v'ha una legge 
« che spinge gli nomini a dire la verità, e che quindi li porla a rea- 
'i lizzare le parole che proferiscono eziandio che vanamente. Di che Io 
!• maniere correnti del parlare in una nazione preaccennano il cammino 
« che essa sta prendendo , a chi sa vedere il fondo delle umane vicende : 
« e nelle maniere di esprimersi questi legge le tendenze de' popoli, e 
•• profetizza a che vogliano riuscire i loro avviamenti (1) d. Non avevano 
forse tulli i (orti certi antichi maestri di superstizione quando proclama- 
vano quel verso, che sembra l'iperbole d'una verità non ben compresa 
dal volgo: 

Carmina de eoelo poitunt àtductre lunam. 

Ma fi tempo ormai di venire a pratiche e sperimentali osservazioni , 
che e lo scopo fino da principio propostoci. Io che faremo considerando 
come si abusi della parola ne' diversi stati e nelle diverse posizioni so- 
ciali ; e come la parola abusata e viziala comunichi le sue influenze in 
chi l'ascolta, e deteriori eziandio le condizioni dell' animo di chi la pro- 
ferisce. Che se mi venga fatto di ben delineare il quadro che ho divisato, 
non ci sarà, spero, chi dopo averci alquanto meditato, non voglia dal 



(lj La cinque plagilo dello Chieso. Gap. IV. 



- 15 - 

canlo suo determinarsi a porre alle proprie parole, siano scritte, stano 
pronunziale a viva voce, tal Treno e tal regola, da non rendersi nella 
minima parte complice di quel gran male che si va del continuo disse- 
minando nella civil società ; e per lo contrario ( poiché come la parola 
é polente nel male, cosi lo è egualmente nel bene ; studiarsi a tuli' uomo 
di profonderla castigala e sapiente , di profondere quella parola , per cui 
alcun bone tuttavia nel mondo si conserva , e che a misura Terrà sparsa 
abbondante , il mondo slesso ebe ne ha tanto bisogno , correrà più di- 
ritto verso quel perfezionamento morale e civile, cui la Provvidenza lo 
ha destinato. 
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Capitolo I. 



Mollo , e molla lodevolmente si è scrino e si scrive sulla Istituitone morale 
dei fanciulli , no io intendo qui di assumermi uo Ini peso, fucilo perù che ne 
occorrer» dire per sodisfare all' assunto nostro, che ha per i scopo di scuoprire 
l'abuso che comunemente si Tu della facoltà di favellare, e per conseguente, di 
dare all'uso di essa un savio indirizzo per qualunque età e condiiione; forma, 
se mal non mi avviso, una delle parli più essenziali anche di quella istituzione, 
che è di tulle la pia cccelleole, perchè diretta, direi quasi, a moderare o cor- 
reggere l'amanita fin dal suo nascere. 

Cominciano i fanciulli ad intenderò ed a pronunziar la parola quando forse 
non hannu per anche abbandonalo il seno della oolrice: la qual parola, cui 
non si avverte che come ad un nuovo veno del ditello bambino, è da consi- 
derarsi pia filosoficamente di quello non si erode. ImpcrcioccbA per questa pa- 
rola io non intendo solamente il vero vocabolo , che d'ordinario ci stodiiimo di 
accelerare dalle tenere labbra, ma sititene un nltn, un cenno, un sesie, una voce 
onomatopeica qualunque che agisca sulla infantile sensibilità, e che è islrumento 
potentissimo nello svolgimento della crescente i nielli nenia e dulie morali lendenze. 

La prima virtù che fu d' uopo coltivare nei fanciulli è la mansuetudine , la 
quale , come facilmente s'intendo, rcndendn il loro animo più disposto a dipen- 
dere dall'altrui volontà , agevola mirabilmente al savio istruttore la via ad in- 
trodurvi il lume di ogni altra virtù e di ogni utile disciplina. Eppure , Ira jier la 
natura riottosa dell'uomo in generale, e per la mobilila del volere propria dell'el/i, 
questa virtù della mansuetudine e della obbedienza è quella die più liiffii-il unni ir 
d'ogni altra riesce loro di esercitare. Ma è ella almeno la virili che più si cerchi 
di coltivare in questi piccoli esseri alle nostro cure affidali T Al contrario. I,a 
ribellione, che per si stessa è spaventevole perchè minaccia immediato disor- 
dine , quando ha la sembianza di qualche proporziono coll'ordine contro cui al- 
lenta; divien ri do vele e godovole insieme, quando a recargli il minimo turba- 
mento si mostra impotente. Or di qucsla ribellione che , attesa appunto la mo- 
bilila: del volere fanciullesco , ai desia facilmente in quei teneri germogli umani 
verao le cose e le persone che li circondano, si prendono ordinariamente gioco 
le nutrici e lutti coloro che stanno ad essi d'intorno: e i primi cenni e le prime 
parole aon quasi sempre nna negativa dispetto» , per godersi il piacere di veder 
prima lo innocente adeguo della opposizione, e prendersi quindi il compiacimonlo 
3 
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tti placarlo con una condiscendenza concessi) anche ad mura. Cosi per l'opposto 
se le esigenze del fanciullo recano un qualche incomodo che non si possa o non 
ai voglia aopporlare (frollo probabilmente di qnel primo conlraalaro e condiscen- 
dere), allora presi da sdegno verace gli facciamo sentire la parola, o In qualun- 
que modo il segno del rimprovero e del poler superiore , cercando di conquiderlo 
per sopprìmer l'esigenza che ci reca molestia. E con qoesla alternativa dì pro- 
vocazione gratuita, di condiscendenza non opportuna e di negativa talvolta indi- 
screta, cresce il non fortunale virgulto agli orli dello sdegno, al gusto della 
opposizione, alla voluttà della rivolta. Qual poi fruito sia per renderò negli anni 
più malori , quei genitori sei sanno, che alla scapestrala condotto degli adulti 
figliuoli altro non trovano da opporre che le lacrime di coi giorno e notte van 
bagnando do LgoancB. 

Scali-amor p re mnreso della nutrice ohe veglia, come pno meglio, sullo svi- 
luppo fisico , accoppiarli potesse. la capienza del filosofo che vegliasse aullo svi- 
luppo .morale dei fanciulli, tante forse non aarabbero lo calamita di coi laminano 
specie si lagna. Ha questa sarà giustamente riguardata come uno strana utopia : 
il perchè io mi rivolgo sopra a tutto ni padri, di queste considerazioni più ca- 
paci , affinché con quella maggior vigilanza che doro è dato di adoperare , ren- 
dano più rado il male, se affatto cessar non do : possano , e non abbiano a schifo 
intrattenersi co' lor figlioletti ; c la parola Volgendo ad amore non solo, ima a ri- 
spetto, a mansuetudine , a paoc, tengano da essi .lontano l'abito dall'ira, «ri 
appoco appoco a soggezione , non pesante paro , gli accostumino. 

E 'anale «Itro meno infatti vi e egli a ciò fare più 'Opportuno della parola? 
la parola , gli atti , i moli adattali a quelle intelligenze , la parolo , gli sili., i 
moli a doro diretti non solo, ma quelli ancora ohe abitualmente alla loro presenza 
al adoperano nel domestico conversare, perchè potentissimo é sulle tenere menti 
di tali cosa l'esempio. Tulle la altre azioni umane sono uno sviluppo.complicalo 
delle interne affezioni dell'animo, e che poco o punto fino ad una certa età possano 
essere intese dal fanciulli: ma la parola e sopra a tulio l'espressione onomatopei- 
ca , e i movimenti del -volto e della persona son copie immediale dello spirilo- 
e porebè dai fanciullatli più attentamente che non crediamo osservali, meglio 
anche compresi ed imparali. 

Capitolo II. 



M a 8 ia 11 Tapinilo è per abbandonar la nutrice , o le curo di essa -ono per 
alternar*, con quelle del padre ; già snoda la lingua, e le parole commino ad 
avere un senso grammalicate. lo non mi volgerà a quelli sciagurati che con in- 
ollerab.le «buso s, prendono divertimento di far proferire a quello innocenti 
ebbra parole oscene ed anche sacrileghe , -nonforse collo scopo di demoralittar* 
« somphci ed ingenue orca Iure (che ancora riè TinleUI genia uè la vdlonlù po- 
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trebberò comodamente preservisi ), ma quasi pel diletto d' ingannar l'innocenza 
stessi e di sentirla sema malizia ripeterò quelle turpezze : come ad essi non 
bastasse ciò che dalle immonde loro labbra e del continuo vomitilo. Mollo, meno 
mi volsero a quel Frenetici, i quali ciò ' fanno mila intento di ammaestrare (con- 
forme dicono ) per tempo i fanciulli ed i giovinetti nelle cose ilei mondo ; e neppur 
penso a coloro anche troppo peggiori', che intendono di iniziare intanto colla 
materiale espressione della parola, i loro creati nel dispreizo di ogni morale e 
religioso principio: imperocché sebbene non sia' per anche di mollo tempo tra- 
scorsa la epoca- in coi correva lèi pesatalo vizio', nè forse siano ancora giunti a 
piena maturità tali che a questa scuola infernale Furono edacall ; si può tuttavia 
asserire che ai di nostri molto oramai è un late abuso, la Dio mercè , diminuito, 
se non totalmente dissipalo. Ma posto anche cho quelle frasi, quelle parole Ten- 
gano falle ripetere per semplice trastullo, nella persuasione che ninn morale 
pregiudizio sia per risentirne' l' ingenuo che mnleriolmenle le pronunzia; por 
questo trastullo è fatale, o il corto cervello de^l'lm provi di , non ne sa calcolare 
le conseguenze. Conciossiachè sebbene possa concedersi ohe quelle natole sonu, 
per gl'innocenti che le proferiscono , segni indelerrainall o che realmente nulla 
significano , egli e tuttavia al Irei tanto vero: ohe tali segni ripetutamente presen- 
tali alla mente, rimangono, dirò cosi, come attaccali a Uà camera della 'memoria, 
laiche ri presentandosi quando le idee ai cominciano a generalizzare, quando 
s'incominciano a Formare i confronti ed i giudizi 1 , acquistano il loro vero Dolore, 
riflettono le sembianze lor proprie , si manifestano inline ed infettano di sé quelle 
menti che gllavevan tenuti lino allora celati e quasi in pigro germe nascosti. 
E perchè non profittare piuttosto di questo disposizioni e di queste operazioni 
delle menti' infantili per' insinuarvi co! mezzo della parola , le immagini augnalo 
che alla notizia e alla estimazione della religione e della virtù preparano la 

E questa è pur l'età nella quale la ignoranza delle nutrici suolo abusare dei 
primi raggi d'in lei] igenza che nei leneri pargoletti si maniFeslano, commoveu- 
dbne la Fantasia con istranl racconti, alti, o a> fomentare la naturai timidezza, 
o a destare avversioni irragionevoli, a far concepire in somma , idee radissime 
delle cose, riempiendo di pregiudizi la mente; di quei pregiudizi ed ubbie di cui 
talvolta nell'età malora ridiamo noli' alta' forse ohe tuttavia ne proviamo, non 
senza un'interna vergogna , le lontane ma non del tulio esitale influenze. Lungo 
sarebbe e tedioso, e Forfè Impossibile l'enumerare tutto le sciocchezze con cui 
si può e si suole del conlinuo alterare il retto sviluppo dèi' senso morale del 
fanciulli™ : ma por coloro che hanno principio di civile istruzione può bastar 
questo cenno,, e quelli ai quali non basta, noi) sano certamente lali cui possa 
né questa nè altra scrittura venir per le mani.. 

Il perchè io non vedo in questa bisogna, miglior consiglia di quello di ecci- 
tare i genitori, in primo luogo ,. ad aprir bene gli occhi sulla scolla delle per- 
sone cui sono per affidare i loro ugliuolelli , e non istaurarsi di vegliare ed am- 
monire quelle persone che elessero al delicata incarico: ed in secondo luogo, 
ad abbandonarli il meno che sia possibile all'altrui direzione , facendo ogni sforzo 
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ctl ogni sacrifizio per assisterli o vigilarti da so. Chè l'interessa o l'anello gran- 
dissimo che si ba per essi , ed db arcano provvedimeli lo della natura , (orse 
una specie d'istinto, suppliscono in gran parte al ditello (l'istruzione e di cultore, 
e rendo» sempre possibile , ove la volontà non venga meno, una plausibile edu- 
cazione. 

Non dirò come fa Udissimo 6 l'esempio dei parlari o lubrici o iracondi , od in 
qualunque altro modo viziosi, eh è già l'avvertiva nel precedente capitolo, par- 
lando dell'Infamia, esempio che tanto più pernicioso si rende n eli' avanzarsi 
dell'età e della- intelligenza dei fanciulli: ma d'un altro riguardo mi piace toccare 
che fa d'uopo aversi da coloro i cui discorsi sono abitualmente ascoltali da qualche 
fanciullo. Si introduce talvolta nello famiglie , corno in certi consueti circoli di 
persone, il Iroppo leggero quantunque innocente vezzo di far troppo frequento 
oso di espressioni o di parlari hnrlesrhi accompagnali anche da moli ed infles- 
sioni di voce corrispondenti : piscenleria cagionata da buono umore , qnasi una 
tacila convenzione vicendevolmente tollerala. Or questi modi che possono essere 
indi Duron ti pur sii adulti, se per avventura non ne abusano e sanno a tempo 
O luoi;o spogliarsene, si innestano sempre con assai pregiudizio nei fanciulle-Ili , 
perchè quel fare leggero e poco composto a cui sì abituano, va poi immedesi- 
mandosi nel carattere e li rende dediti alla frivolezza, sorgente di mali infiniti (1), 
o per lo meno stucchevoli per tutta la vila. 

Ben conosco certi tali che non mancherebbero di qualche dote di spìrito , e 
che tuttavia per questa abitudine Torso Un dalla puerizia contralta . riescono di 
puro gradevole i.-oin ci-.-a/.ioiio , e. il i 11 ii: il minile ti centilian" l'opinione ili abili a 
trattar sul serio gli affari. Convicn dunque , non già astenersi in presenza dei 
fanciulli da qualunque lepore, ma moderatamente usarne, sicché venga appreso 
per un condimento da spararsi sul discorso con parsimonia, non come una pie- 
tanza da cibarsene a tulio pasto. 

Fra lo altre non poche usanze di estera importazione , quella invalse presso 
di noi poco fa, che i tìgli usassero nel parlare coi lor genitori la seconda persona 
del singolare, ossia, coma comunemente si dico, dasscro loro del Tu, lo che 

(I) a Dico' prestamente la frivolezza, che por cosa frivola ed innocente , ma è piena 

• di malizia ; perchè evvejzaiidii jlli spinti a fermar^ aia! curie.:, ia degli ossetli, 0 di- 
» se e no -.-e i-fi eie che si trova di bello, di salilo , ili ^urlile tic- '.Ir ideo e nelle istituzioni . 

- il lato serio , e Insomma .1 desiderai- ]>iu di ci. lei c < he di i-onu-rere , di ammirare e di 

• scoprire , è lu inii a mol lale dell'idea 0 del pensiero , i D duce od anliporro il specillilo 
« all' in teli ig ibi le , la suflsiiia olla dialettica l' apparente al vero , al sodo . al sostanziale , 

• e trapassando nei costumi, nella (rila. , nello credenze , partorisco l'ozio , l'Ignavia , la 
iljssuliilo/zn , l'egoismo , V apatia religiosa e la miscredenza. 1 secoli che cominciano a 

• esser vaghi del frivolo, llniscono per ordinario col dare nell'empio; e la leggerezza 

- dell'animo, la s «perii ri al il a ilei sapere, la delnilezia degli sludi, si travasano nella vita 

• operativa o fanno rovinare gli siali , secondo avvenno all'antichità pagana , o gli addu- 

• cono in procinto dì rovina, come si vedo al tempo dei nuslri parili ». Gioberti. 
«od. Cap. XIV. 
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i Francesi esprimono con aa solo vocabolo (!]. Io non nego esser bene che ai 
figli si ispiri quella maggior confidenza che si può (giacchi questo 6 il molivo 
che general meri io si adduce in giustificazione di nn tal oso] , e neanche nego che 
nelle nostre abitudini mi simil modo di trattare ecciti tra le persone noa certa 
confidenza. Ha poiché la cnnfidenin assumo caratteri diversi secondo la divergila 
dei rapporti che passano Ira le persone Tra le quali si Torma e si concilia ; diversi 
ancora esser debbono i modi che n formarla ed a conciliarla contribuiscono. Egli 
è perciò da vedere se il modo e l'use di dar del Tu sia o no consentaneo al ca- 
rattere di quella confidenza che può e deve passare Ira figlio e genitori. E sic- 
come il darsi scarni) io vai in ente del Tu eccita confidenza di egnal nalura si dal- 
l'una parlo che dall'altra , è da vedere , io dico , se questa eqnalilà da ambo le 
parti sin o no proprietà conveniente e consentanea a quella confidenza che Ira 
padre e Aglio si desidera. 

Tra le specie di questa disposizione di animo , che confidenza appelliamo , 
nna ve ne ha per la quale si ha fiducia che taluno si piegherà facilmente al 
nostro volere . per cui si dice talvolta : confido che egli seguirò il min consiglio, 
confido nella fedeltà del mio servo, noli' attività del mìo agente, del mìo mi- 
nistro. Ve ne ha poi un'altra por la quale si ha fiducia che taluno voglia 
spiegare in vantaggio nostro la sua superiorità , e per questa si confida nel 
consiglio di persona illuminala , nella direziono di un nomo pratico, nell'assi- 
stenza di nn polente di un facoltoso. Or ehi non vode che nei rapporti da padro 
a figlio amliedue queste specie di confidenza fa d'oopo che si sviluppino, e cia- 
scuna dalla sua parie, clon la prima nel padre, l'altra nel fidi» ? La egualità 
adunque non é proprietà consentanea alla confidenza che passar deve tra padre 
e figlio: e so non vi è chi creda che secondo l'uso più. accettato della nostra 
lingua parlata , il solo domandar consiglio , direzione , assistenza , conferisca il 
diritto di praticare li Tu col savio, col l'esperi meni a lo, col polente , col facoltoso 
in cui si è riposta fiducia, neppnr crederà conveniente cho un tal linguaggio sia 
dai figli verso i genitori adoperato. Né qui intendo di parlare dì quo i primi giorni 
o di quelle prime Belli ma ne in cai i fanciulli balbettano lo prime parole , chi 
l'avidità che han generalmente i parenti di ascollarle e il ninno «Hello che in 
quel ristretto periodo puA prodursi , ne dispensano dal noslro avvertimento : ma 
gibbone intendo parlare di quell'uso cho nei Fanciulli si stabilisce perchè sia du- 
revole tutta la vita. E sebbene sia vero che anche Ira i pari e tra quelli per 
conseguenza , Ira i quali la confidenza aulorizza il Tu si esercitano gli ufflcj 
del dar consiglio e del prestare assistenza , cosi spontanea come richiesta ; egli 6 
perà altrettanto vero che in la) caso mancano sempre Ira le due parli quella au- 
torità e subiezione respelliva cho necessaria metile passar debbono tra padre e 
figlio, se per avventura non si volesse invertir l'ordine dalla nalura stessa 
tracciato. 

(I) Tuloyer. 
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Uetà trascorre , il fanciulle! to ha raggiunto l'adolescenza: non più la. nu- 
trice, ma.il pedagoga, il precettare , ossi vvoro l'istituto, e il. maestro del l'olile in a 
lo aspettano, e sul lenirono per più anni. alla cura gelosa. E ehi suggerirà a lutti 
colesti depositarli di si prolisso tesoro parola per parola i discorsi da tenere, 
secondo le circostanze, coi loro racco man dati ? non io certamente, nè altri, fuori 
che una religione sentila, una moralità profonda , un vivo desiderio di indirizzare 
ad opere farli e geoerase la crescente generazione. Mollo cose che abbiamo già 
delle , e molte più che occorrerà altrove di diro , esser potrebbero a questo pro- 
posito. opportuno , lanlo o fecondo il presente soggetto.; ma noi restringendo!* 
qui a quello poche che più da vicina il riguardano,, brevemente lo trilleremo, 

In questa eli dell'immaginatone tutto ciò che no circondai più ohe mai ha 
significalo e Tavella. Il tempio, il teatro, la casa;- il lumullu e i snltóciinli vor- 
tici, della piana, la solitudine e l'elastico aero della campagna ;, l'attivo ed au- 
stero vivere, la mollezza o il soverchio ripeso, tulio parla eloquentissimamente 
al ouoro ed al sentimcnlo del bollente giovinetto. E se ciò sia vero mei dica 
chiunque giunlo alla virilità abbia per poco rivolto il pensiero all'utile medila - 
■/.Iona degli anni E poi primi, e considerato in che circostanze e ila quali occa- 
sioni abbia riportale certe impressioni ohe essenzialmente hanno bene o malo 
intluila sul viver suo. Quello perii che più di tulio ha fona di modificare menti 
ancora si tenere 6 la compagnia dei pari di olà : ed oh I qnal gravissima cura 
al cuore affettuoso di un padre I in qualunque età passiamo sentirci spirili da. 
simpatia per qualche nostro simile; ma. negli uomini, maturi' od esperimcnlali gli 
impeli di queste tendenza vengono quasi sempre trattenuti non solo dalla oonve-- 
nienza e da una puntigliosa riservatone ,. ma eziandio da una ragionevole diffi- 
denza . che all'abbandono del onore consiglia far precedere e la cognizione dei 
fallì e il. consenso della ragione. Non cosi dei giovinetti,. che privi di. esporicnznj- 
ignari de'sociali puntigli , non appena han sentilo irradiarsi lo spirilo da: una scin- 
tilla di simpatia , che luslo. formano Ira loro amicizia , quella corrispondenza , io 
dico , cho passa sotto tal nome e che di lai nomo il filosofo non onorerebbe. B 
poiché essi sono, e per facoltà o forzo individuali, e per oivil posizione a tu [l'altro 
impotenti, di che altro può alimenterai, questo sentimento ae non che del discorso ?■ 
e il disoirso eccitato dal desiderio di sapere , dalla vivacità della immaginazione 
e dal prurito delle nascenti' passioni , come può egli sperarsi ohe sia saviamente 
ditello , e che ai limili sempre ad argomenti ulili , o almeno semplici ed inno- 
centi f II perchè piuttosto che suggerire i discorsi da tonerai, e quelli da evitar- 
si , credo più utile consigliar coloro alla cui cura 6 la crescente generazione af- 
fidala , di toglier Ira essi ogni occasione di soverchio confabulare , tollerandolo 
soltanto e nelle ricreazioni colle quali l'esercizio 'del corpo va uni lo , e molto 
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piti cautamente nelle esercì Iasioni relative agli slatti di. quella, età. Imperocché 
quan lo difficilmente e raramente il virtuoso comunicherà ni compagno do che 
ha di buono, con altrettanta facilità lo scorretto fari altrui partecipare i proprj 
vili e diletti , che sono lauto contagiosi quanto poco sono allaccaticce le virili. 
Nè si. presuma Ji trovare al proprio figlio o educando l'innocuo ed utile compagno: 
primieramente perchè è difficile, tal voi la agli stessi parenti non che ad un estra- 
neo , l'indovinare certe tenderne che i giovinetti nnn sogliono .manifestare 
ohe coi loro eguali ; ed in secondo luogo perchè so credete che il compagno cho 
permettereste al figlio vostro sia di questo migliore , potreste avere iil irimprovnro 
ili cagionare a lui , con tal consorzio , qual deteriora mento morale ohe pel vostro 
non vorreste. Nel dare peraltro cosi fatto consiglio che , se mi liaslerà la vita., 
io stesso praticherò co'miei figli, non posso dissimulare un interno desiderio che 
fino dai loro verdi anni s'imballano in tal compagno con cui quella consuetudine 
che avverrà loro di prendere possa colla età del senno trasformarsi in una vera 
amicizia (cheilrop|M> difficilmente si forma schietta c durevole Ira gli adulti I ) ac- 
compagnata da tulle quelle preziose e sante prerogative che non il monda legge- 
ro , si li ti ano i savi lo al tri bui scono. E. poiché la Provvidenza ha a me con cosso co- 
noscere di qual .pregio ella sìa., fo voli ardenlissimi perchè voglia anche esserne 
generosa ai. miei figli.: avvegnaché in questa bisogna poco 'fondamento è da fare 
sulla umana prudenza e mano su quella della giovanili. 

Del resto, sinché i provetti, e spocialmenlo sinché il genitori potranno, faran 
benn a tenero essi. medesimi conversazione eoi giovanotti:. ai quali le parola del- 
l'uomo esperimcntalo, adoperala con giudizio e dirà anche con disinvoltura, pub 
esser di grande ajuto a bene indirizzare lo sviluppo dei teneri ingegni. Nè io in- 
tendo «ià che t padri., gli istitutori e tulli quelli che in qualche modo all'educa- 
zione dei giovinetti accudiscono, debbano con prediche continuo stancare loro le 
orecchie. La , parola vuole. essere cibo sostanzioso, non nauseante. Molle occasioni 
si presentano nel conversare (e per lo, pili nel tempo del diporto ), di appagare la 
naturai curiosità dei garzoncelli, e .ad casi .insìememenle ispirare sentimenti di 
virtù religiosa e.civili.iFai toro osservare una sorprendente pittura, conducili sotto 
la volta dì un aulico edilizio, richiama l'occhio vago ed insaziabile sulla pianura 
dove avvenne una sanguinosa battaglia , sui bastioni dì una fortezza, sul mauso- 
leo, di. un grande., sulla prospettiva ili quel palagio già abitato da patenti signori , 
di quel casolare testimone di qoalohe .magnanima virtù , su quella via dove ira 
fallo strepitoso fece maravigliare ì contemporanei , e troverai argomento onploso 
di storia , di applicazioni , di precelli, per cui I sentimenti più utili di religione 
di patria a di umanità potranno piaocvolmcn le .essere insinuali negli animi genti- 
li , e piantar quei semi ohe sovente pigìi e nascosti nella primavera dell'età 
non falliscono a prezioso Trullo nella .maturila degli anni. Nè questo è ritrova- 
mento di. qnelche moderno progressista, o da straniera terra importalo. Fuvvi ge- 
nitore non dolio., ma. caldo di amore e di virtù , che ben sapeva profillarc delle 
storie e tradizioni più note, e. gli ancor teneri figli dalla soave bocca pendevano. 
Abbili , o Padre , tribjfo di tenerezza , la lacrima che spontanea a bagnar que- 
sta pagina discende. Perù dico, continuando il mio argomento, che il consiglio 
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oror superilo non è solo , come potrebbe a prima giunta sembrare, per coloro 
che ad una distinte classe appartengono; imperocché anche l'arligianello ha le sue 
storie a le sue tradiiionl ; e dove si volesse rettificarle e purgarle da certi errori 
o pregfndiij, di cui pur iroppo lo elassi del popolo abbondano, sono a'dl uoslri ap- 
parecchiati a buon prono buoni e semplici libricciuoli , de'quali si potrebbe far 
uso anche negli istituti aperti alla genie più minuta , e che col succedersi delle ge- 
nerazioni potrebbero divenire patrimonio di tulli. 

Per quanto savia possa essere l'educazione che si è dala o che Si dì a giovi- 
netto , e per quanto buona esser posso l'indole di lui ( più o meno adulto che sia ) , 
non è possibile che non bisogni Mirella ricorrere a qualche Torte richiamo e ri- 
prensione. Avverto prima di lutlo che ala in ciò un gran pericolo, ed é che lo 
sfogo della collera usurpi le ragioni dello scopo coi la correzione b diretta, cioè 
della emenda dell'allievo. In lai caso invece di togliere un male, noi andrem- 
mo ad aggiungerne uno nuovo , quello dell'esempio pernicioso dell'ira , e forse 
di qualche men eho convenienle parola. Che se nel correggere e nello sgridare sa- 
premo conservare l'animo calmo , potremo tener dietro ad un'altra non meno im- 
portante avvertenza , quella cioò di proporzionare il tuono della correzione stessa 
al carattere ed all'indole dell'educando; imperocché sonovi alcuni che più facil- 
mente ai spaventano e si atterriscono, altri che più arditamente alla corretione re- 
sistono; ed a questi certi modi convengono, a quelli cedi altri meglio si centanno, 
coma t'occhio del savio educatore polrù ben discernere. A latto ciù è d'uopo far 
bene attenzione, perche altrimenti potremmo ottenere nn resaltalo opposto a quello 
che ricerchiamo , con viziare notabilmente l'edoeaziono del garzoncello alle nostre 
cure affidato. 

Sant'Agostino inveisce contro il costume di aprire alle cognizioni dei gio- 
vanetti li lascivia delle antiche favqle , all'oggetto di nutrirli nelle lettere (I). 
Forse dai maestri di allora non si usavano certi riguardi , che ora por verità 
non sono del lutto trascurali: e ciò non ostante vorrei vedere quanti sono anche in 
oggi quelli che hanno Tatti gli sludj elementari delle lettore , i quali non conser- 
vino la memoria di qualche perniciosa curiosità in loro desiatasi , forse di qualche 
abito immorale contralto , forse ili un porimb di depravazione cagionato da uuelli 
sludj I Ella ù dunque senza contrasto cosa sommamente importante il combinare 
l' insegnamento delle umane lettere colla castigatezza della morale e del costume. 
Che se alcuno reputasse per avventura minor danno l'acquisto di qualche viziarel- 
lo, che lo scapilo di cultura per difetto di qualche notizia alla perfetta cognizione 
delle antiche lettere indispensabile, risponderò che dove l'animo alle primo mosse 
della letteraria istruzione si corrompe, vano è sperare cultura alcuna dello inge- 
gno , perchè il mezzo impiegalo per ottenerla ne diverrebbe appunto I' ostacolo 
principale. Ma i vizi che alla gioventù possono comunicarsi col l'im prudente modo 
d'istruirla, non si ristringono alle sole lascivie, d'inspirare le quali debbono i pre- 
cettori con ogni diligenza guardarsi. Gli altri semi viziosi sono , direi quasi , gra- 
tuilameule comunicati ai giovinetti do) corto criterio dei maestri ; imperocché ad 
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evitarli no» sarebbe necessaria soppressione di pagina alcuna dogli autori , e ba- 
sterebbe accompagnare Io interpretai ioni con sapiente commento eJ alla intelli- 
genza dei discepoli proporzionato. Quelle virtù massimamente che innalzano al- 
cuni nomini sugli altri individui tirila loro specie vengono, più particolarmente dai 
poeti , esagerale in Diodo da Ispirarne facilmente l'eccesso vizioso. Ne recherà per 
un esempio il carattere che Orazio fa nella sua Poetica all'Eroe dell'Iliade: 
— Impiger , imeundui , intiarabitii . aetr — . Non si vuol gii negare che la pron- 
tezza nell'operare, la giusta e nobile indignazione) la fermezza del proposito , l'ala- 
crità sieno virtù preziosissime: ma accanto a queste virtù stanno gli eccessi , che 
facilmente con quello vengono dalla inesperta e bollente gioventù scambiali , e 
ione perniciosissimi vizj. E se l' istitutore ed il retore non è accorto di far valutaro 
al giusto come quelle virlù sou lodevoli, in quali circostanze e sino a qua! segno, 
e quanto sia da concederà ali 'ampli azione poetica , se non è accorto nell'insieme 
dell'educazione letteraria cui di mano , di profittare di quei luoghi che di più lode 
e più praticabili virlù porgono insegnamento, ma al contràrio lanciasi trasportare 
dall'entusiasmo , e solleticando l'ardore dei discepoli , magnifica quelle qualità, del- 
l'eroe , quasi le porgesse a modello; in breve l'avventataggine, l'iracondia, l'osti- 
nazione, l'asprezza e dualmente la presunzione e l'orgoglio, base e principio di tulli 
questi vizj, saranno le splendide qualità cui aspirerà il giovine allievo, tribolazione 
dei sottoposti, dispello dei compagni, nausea dei saggi cui verrà fallo di accostarsi. 
Insegnino dunque i retori te parole e le frasi, chè io [ e pongo One, corno ho dato 
principio a questo argomento coll'aulorilà di S. Agostino j ■ non accuso già lo pa- 
• rolo , che sono come elolli e preziosi vasi , ma bensì il vino dell'errore , che in 
« essi viene dagli ubriachi maestri propinalo (l) ». 



Capitolo IV. 



Finalmente la prima lanugine ombreggia il menln a] baldanzoso garzone, e liete 
di potersi sottrarre alla continua vigilanza del padre o del pedagogo, si aggira per 
le vie e per le piazze, nella folla s' inoltra, e là dove i più s'incamminano l' in- 
canto passe rivolge. Ma dove va egli sconsiglialo t Ahi se non curante e scio- 
perato non profitta , come sarebbe suo prò , del tempo che veloce gli scorre da- 
vanti , so dalla fatica rifugge , od al ridotto del gioco si avvicina o nel lupanare 
a' introduco, io l'abbandono, perche ridicolo, se non eh' nllro , sarebbe il prov- 
vedere all' onesti delle parole ove si tollerasse la turpezza dei falli , mentre di 
quelle non per altro ci curiamo , se non perchè sono occasione e molivo polente 
di questi : e ridicolo puro sarebbe il pretendere di render morali ed onesti i mezzi 
che direttamente ad eflcltuaro immorali e disoneste azioni son destinati. Quando 
mi propongo di regolare o correggere l'uso della parola, quella soltanto io prendo 
di mira, che non essendo preci puamen le diretta ad oggello vizioso, può, secondo il 

[l) Lnog. alt. 
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modo con che 6 adoperala . accostarsi al vizio n alla virtù , ed alla virtù appunto 
molai per me che ai tolga. Per la qua) min, tranne do va il ti ilo per latitato 
ni profana, da |ier lullu terrà dleirn al min giovioclln, affine di dirigerne sa- 
viamente il parlare, o nel semplice consorzio dei dotti o rifili artisti , eo'qoali 
cerchi di render culto o gentile lo spirito: o nelle onivcmià ed accademie coi 
din opera per addottrinarsi in qualche scienza , od in qualche nobile arie ad- 
destrarsi: o negli sludj de'cnusidici o degli attendenti ad amministrative faccende , 
o nelle sale dei pubblici offlcj , ove procuri iniziarsi a qualche olite disciplina , o 
al servizio dello Sialo : o per lo officine ed opifici > n coi vaila a spargere i primi 
sudori che onorala sussistenza gli promettono : come ancora nei rapporti dell'in- 
terna famiglia, in quelli dell'amicizia: in tulli quei civili convegni che stia 
ricreazione ed al sollievo dolio spirilo ai destinano : ed in fine nella bisogna più 
delicata della vita , in quella dir voglio dell'amore. Ma poiché tanto sì presenta 
pingue ed abbondante questa materia e, per molli rispelli , comune eziandio agli 
uomini già a maturità pervenuti ; essa verrà in distinte parli trattata , e pia che 
ci sarà possibile compiutamente esposta nei seguenti Capitoli [tj , limitandoci in 
questo a parlar dell'amore, che e ciA che più strettamente alla giovinezza ap- 
partiene. 

Col qual proponimento osando inlrodurmi terzo forse non gradito nelle se-- 
grete conferenze degli innamorali , non intendo già prender parte veruna a 
eerlo corrispondenze da lurpo e riprovevole progetto animale, le quali, salvo 
qualche estrinseca apparenza , dal lupanare in nulla differiscono. Intendo solo 
di venire in soccorso di quelle anime gentili che sull'aprile degli anni, palpitando 
prima alla sola immagine di un sembiante, passarono dal mulo linguaggio degli 
occhi a pronunziar colle tremanti labbra la sospirosa parola dell' amore. Ah 1 che 
assai lubrico é ii passo al qaale io ti segno o giovinetto I nò Unto vorrei veder- 
tene solicello, so prima tu non avessi ben considerato quanto convenir possa 
alla lua sociale e domestica posizione, e quanto sia meritevole e di lo degno l'og- 
getto cui sei per abbandonarli. 

Guarda eom'mlH t di cai tu ti fide (2). 
Sosia deb I sosia al limitar periglioso , chè non 6 senza rischio gravissimo 
l'accostarsi alta sacra fiamma d'amore , e la parola con che li accingi ad alimen- 
tarne il calore, benché suggerita da coscienza illibata, da reilissima intenzione, 
quella parola può tuttavia essere incauta. Chè molti pentimenti e molli disin- 
ganni dolorosi si risparmi crebbero , se la gioventù di buon'ora avvezzala a non 
emancipar troppo in considerala mente la lingua , men facile Irascorresso a dichia- 
razioni . cho per la loro natura e per lo scopo loro morale, interessano la parte 
più nobile, e spesso volte [siccome è desiderala) phl lunga della vita. Ha qual 
senno conterrà la volubilità della lingua elcllrizzala da una corrente di affolli 
nuovi o vigorosi T Frattanto la parola dell' amore 0 volala , e il sospiro di due 
labbra vermiglie a sà ratio la trasse , e neU' interno del palpitante seno l'ac- 

|1) Specialmente i Capitoli V, VI, VII e IX. 
(S| Inf. Gin. V. 
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colse. Felici vi chiama il mondo, e felici mi slessi vi reputale, innamorati 
Barioni I ma in qual campo entraste , e di qua! lolla vi siete esposti al cimento, 
voi non sapete: cbè chiuse avete te luci, le orecchie vostro eoo sorde, e la 
fantasia , occupala il luogo della ragione , d' ogni cosa al giudizio vostro altera 
e corrompe il valore. A chi dunque mi rivolgerò io , se voi non mi ascollale ? 
Verrà fosse un istante in cui si rallenterà la violenza del lusinghiero delirio, 
un istante di calma tornerà nella vostra mente infiammala : profiliate del pre- 
zioso momento ed ascollate. 

■ Se non baslasse a persuadervi il dover sanie di non volgere ad islrumenlo di 
vizio la prerogativa più preziosa di ebe la Provvidenza abbia privilegialo l'umana 
specie , la parola ; re lo persuada l'interesse vostro medesimo, la pi e là dell'ogget- 
to ebe si teneramente amale. È un romanzo ed è un' istoria : un'istoria vecchia e 
nuova , un avvenimento lotti i giorni deriso e lutti i giorni ripetuto, il progetto 
che si fa dai non colpevoli innamorati sulla esaltazione di una passione novella , 
di non turbare né con fallì nò con delti la quiete della diletta persona , di non 
macchiarne per verno modo l'iooocenza ed il candore , por coi forse Youog diceva 
che 1' amore ci rende più amanti della v.rlo Ma porche ai propositi virloosi 
di eoa fantasia esattala Si vede in fatto che troppo spesso succedono i progetti 
del litio ; ai vao quelli deridendo come fanciullaggini e come esorbitanze fan- 
tastiche , e si riguardano questi come frutti di maturila e di calcolo. Un lai giù- 
duio peraltro che ha qualche apparenza di venia, pecca enormemente { come 
la maggior parie dei giudizi che si van lollodl spirciaodo per buooa merce nel bel 
mondo , o che tao lo piò voleolieri sono accolli quanto pio tendono a screditar 
la virtù ed a porre in buona veduta il vizio) pecca , dissi, enormemente di qoella 
leggerezza per cui si guardano lo cose da un lato solo e da quello preoiaamenle 
che più comodo ci torna. Già tu dello, e io disse Alessandro Pope, che l'istinto 
giammai a' inganna, al contrario dello ragione ebo io inganno e tratta sovente (3). 
Ór cosa è mai quel primo movimento degli animi non torroni per coi al dealarsi 
dell'amore, vengono quasi spoulaneamenle tram verso qualche virtuoso senti- 
menti', se non che un niumiuunlo islinlivu dello spirilo umano troppo diverso 
da quelli ebo agli animali inferiori appartengono T No dobilo di porro in campo 
questa facoltà dell'istinto già nei icmpi decorsi screditalo , massime «e intesa 
venga, come a riguardo degli uomini, la intende il maggior filosofo de'tempi 
nostri Vincenti) Uioberii . per un anello , cioè, che • produco quelle inclina' 
a ziooi o dilezioni naturati, che sono uno stimolo efficacissimo vorso il bene, ed 
• uno dei più Torli propugnacoli del domestico o civile consorzio (3) ». E che sono 
poi quei progetti viziosi che più lardi sorgono nell' animo degli innamorati , e 
che comunemente si riguardano come fruiti di maturili e di calcolo? E'aon tali 
pur troppo : ma fa mestieri di aggiungere ancora che qnesla maturità e questo 
calcolo sono il suggerimento della ragion traviala dal sanso e dalla spinta me- 
ramente animale. Lo che vien taciuto (non sarà mal ripetuto abbastanza ) per 
|t) Nolte in. 

(4) Pope, Saggio dall'uomo, Bp. 8. 
(B) V, Gioberti, Del Buono, Cip. ». 
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la smania di ilare al villo qnclla vernice che ù alla a nasconderne la brnllozza, 
o che nel Icmpo glosso pone in diseredilo In virlù , facendola passare per una ri- 
dicola semplicità. Ma la rella ragione che chiaro dimostra il vero valore delle 
morali e materiali operazioni che nell'uomo si effettuano , persuade sbhaslania 
che il vizio altro non 6 che un traviamento, che nulla e tanto da desiderare nei 
giovani colli ai lacci di amore , quanto la perseveranza dei primi propositi, lai 
rhè quei vicini impulsi d'una virlù, meglio sentila che ragionala, siau duraturi, 
quasi barriera contro il precipizio della corruzione. 

Or qual sarà il mezzo più prontamente apparecchiato , e più conducente alla 
desiderala perseveranza T La parola che lanlo feconda scorro dalle labbra degli 
innamorali; la parola, cui fanno vivo Corteggio lo sguardo e il sospiro; la parola, 
islrumenlo si potente non meno in questa che in lutte le altre bisogne della vila. 
Le ideo, i confronli dì esse , i giudizi i le propensioni della volonlà , i desiderj 
in Quo , sono operazioni che si formano e si succedono nell' animo con tal ra- 
pidità , che quasi a nostro malgrado siamo talora, momentaneamente almeno, 
nel eattivo pensiero trascinali. Ma la parola essendo un' ìnlrinsecaziono sensibile 
determinata dal pensiero precedentemente formalo, e richiedendosi per emetterla 
ano sforzo meccanico delle nostre Psiche facoltà , è assai più facile a prevenirsi 
che non il pensiero medesimo. Il perche io credo che !' abilo a contenerla , e a 
non emetterla prima che sia concorso un pieno assenso dell'animo , sia un effi- 
cacissimo mezzo, non solo per evitare il di lei trascorso ed abuso (qualunque 
sia la tendenza viziosa di cui sì traila); ma par anche per far guerra alle ma- 
le inclinazioni che sorgono nello spirilo. Le quali trovando replica la mente osta- 
colo ad estrinsecarsi per via della parola da cui naluralmenlc cercane Torma e 
figora, pia facilmente vengono contentile e represse. E questo ho volnlo di- 
mostrare perchè la passione non serva di scusai e perchè non mi si dica che 
avendo ammessa come comportabile la corrispondenza amorosa, non é più pos- 
sibile porre argine ai consequenziali traviamenti di essa. In sommo grado prov- 
videnziale si è quel primo impulso istintivo, che nei cuori più corrotti fa [come 
osservava pocanzi) accoppiare l'amore alla virlù; e se l'energia di esso viene in 
seguilo combattuta dai suggerimenti del senso che al vizio declinano, è uEcio 
della parola il sostenerlo', affinchè colla ragione immedesimandosi possa acquistar 
forza e carattere di verace virtù. 

Non si creda che io voglia qui scendere a particolari, né che mi voglia far 
compilatore di un formulario erotico. A me basta solo avvertire che sia nelle af- 
felluose conferenze cautamente evitato qualunque motto che offenda il pudore, 
e quale in presenza a bennate persone non si pronunzierenhe; come pure evìlata 
ogni narrazione disonesta, ogni lurpe allusione. Del reslo non mancano gioconde 
e dolci parole, festevoli ed insieme istruttivi argomenti da accarezzar l'animo 
di chi ascolta e da eoo cibarsene sempre meglio l'aflello. Che se a taluno paresse 
che questo Tosse troppo ristretto campo ad intrattenersi coll'amala persona, si 
richiami alla memoria il conlegno ed i discorsi che Icneva alla presenza dì essa 
quando ancora non aveva osalo manifestarsele, e quando non le parlava che al 
cospetto dei parenti odi chicchessìa di più castigati costumi; e se con quelli riuscì 
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a guadagnare Coffello, coti quelli sol potrà ancor conservare. Qui veramente con- 
aislc quel callo e quella venerazione cho verso la donna i più delicati sentimenti 
suggeriscono, quel cullo, quella venerazione e quel rispetto che riguardali da 
taluno come anticaglie, da altri forse solamente applaudili per moda, io vorrei 
veder praticati per principio verso qualunque femmina nubile o coniugala che 
fosse. Un cosi fallo contegno del sesso più forle renderebbe veramente le donne 
quali un lai nome le predica, e quali realmente non scino, perchè l'incuria che 
continua va facendosi al pudor loro naturale, opera su di esse come meno po- 
tentissimo di servaggio e di schiavitù. Imperocché non tulle hanno la yirlù di 
quella figurala dall'Alighieri quaodo cantava: 

Di ic «cura, per Callruf (alianta 
l'ars atcoltandu timida li fatui (l)i 

schifiltà dignitosa, e meglio ancora, rigettassero con indignazione gli impu- 
denti parlari ebe al loro cospetto si arrischiano, la personalità loro e il loro sialo 
civile sarebbero ben meglio avvantaggiali di fallo di quello che di diritto noi 
siano da certe leggi colle quali gli uomini accordano ad esse delle prerogalive, di 
cui, coli' in vi li mei] lo degli animi, lontano renderle incapaci di profittare. 

Ma ritornando alle amorose conferente, non mi par qui né inutile né fuor di 
luogo avvertire di un certo argomento di discorso, che tra quelli di cui può venire 
in capo agli amanti d'in trattenersi, e Torso il più pernicioso dì tulli, e più di 
tulli occasione di scandalo. Non è infrequente il caso che il giovine o la lincila, o 
l'uno e l'altra abbiano precedentemente avulo il cuore impegnalo in qualche 
altra affezione. Or mentre io non vorrei che da niuno dei due si adoperasse né 
fintaggine né simulazione, non vorrei neppure che né dall'uno e nò dall'altra si 
prendesse soverchio interesse nel narrare e nell'inlcndere minuziosamente la 
storia dei precedenti amori, massimo poi so alcuna cosavi fosse che per poco 
dai dellami dell'onestisi discoslasse. Imperocché nel tempo che il narratore 
suole quasi senza accorgersene condiro di un poco di amor proprio e di ambi- 
Itone il suo racconto, la parte che ascolta rosla facilmente accessibile ai senti- 
menti della gelosia: ed alla fine nasce fra essi una tacita gara resa più impe- 
tuosa dall'accesa fantasia, per cui o la scambievole intelligenza degli animi si 
guasta , 0 (chat peggio) per prelesto di compenso e di transazione, si trascorre 
in atti disconvenevoli che pongono sul declivio sdrucciolevole del vizio. Franca 
dunque ed ingenua sia la conversazione, ma rispettosa ad un tempo e non esigente. 
Chi poi sentisse il bisogno di conoscere meglio e l'animo ed ì costumi dell'og- 
gelto del quale s' interessa (ciò che dovrebbe all'epoca di inoltrata corrispon- 
denza esser già stalo fallo) di qualunque altro mozzo ai valga, perché quello 
di pretenderne la confessione è per ogni rispello il peggiore di lutti, 

[l J Parad. Cani «. 
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Xiì io abbandonerò questo argomento soma che a voi mi rivolga, o giovinette 
gentili, destinalo a darò alla Patria ta nuora generaiione, quella per cai ratinale 
tanto ai affatici e tante speranze concepisce. E non è già che io voglia avver- 
tirvi ili non macchiare la vostra lingua con parola men che onesta, che questo 
alesso vi offenderebbe, ma bensì di ritrarre disdegnose le orecchio da ogni non 
corretto parlare; e con quel pudore severo ebe vi rende più amabili , far pagar 
caro l'ardire all'inconsiderato garzane. Cosi (ripeterò quello cho diceva pocanzi) 
cosi molli pentimenti a molli disinganni dolorosi si risparmi crebbero , che , né 
di tanto infedeltà si udirebbe continuamente il lamento, né lanlo zittelle si ve- 
drebbero a perpetua solitudine condannate. 

Capitolo "V. 



Nella famiglia , come m qualunque altro convitto , due specie di rapporti sono 
da avvenire Ira le parfom ohe la compongono. Alici riguardano lorjini- gerar- 
chico . di cui niuna società uno far aema : altri riguardano quel sodalizio per coi 
ali individui eonn con egual vincolo alla comune famiglia o società collegati, qoal 
cho si sia il «rado che raspolli* amen lo vi occupano, F. questa seconda specie di 
rapporti è quello appunto che qui intendiamo prender principalmente di mira ; 
essendo sommamente importante che nelle moltiplisi-blsitgne- domtMl iohe , le quali 
danno frequentissima occasione di discorso , sia ben diretto l'uso della parola , 
affinchè per la di lei scorrevole natura, il demone della discordia, capitale ne- 
mico di ogni umano consorzio, non vi porti la divisione e lo scompiglio. 

A chi per poco abbia vissuto nel mondo mancar non possono esempj di ca- 
salinghi dissidj , c '"-' lalora finirono con 1 smembra in oliti e fatali separazioni , ta- 
lora condussero , pel cattivo procedimeli lo delta macchina domestica, alla consu- 
mazione dello sostanze , lalora > anche alla distruzione delle famiglie stesse, sem- 
pre poi nll'inlrislamento degli individui. E chi dicesse che la parola abusata ne 
fu la cagione più potente e più diretta, non onderebbe lungi dal vero. 

Per quanto si possano supporre dotate di onesti principi a dì rettitudine le 
persone che compongono una famiglia , non sarà mai che sieno affatto prive di 
qualunque difetto : e siccome l'amor proprio di ciascuno è acutissimo indagatore 
e conoscitore dei difelli altrui ; non sani clic i ili finii iii ciascun™ non sismi conti 
e manifesti ai compagni. I quali difetti conosciuti una volt» non polendo piacere, 
non mancherà nei moliiplici e frequenti contatti occasiono , in cui tacerà la slessa 
simpatia per lasciar risaltare ciò che ai nostri occhi dispiace. Allora se il detto 
contumelioso; se il rimprovero del difetto più connaturato , che è d'ordinario il 
più geloso , esce dalla bocca , sorgo in colui che soffre l'ingiuria la persuasione 
di esser disistimato da chi l'Ingiuriò ; e questa persuasione che malamente si 
smentisce, produce diffidenza, la quale tosto che si manifesta danna parte, non 
pnò all'altra non comunicarsi. La diffidenza poi genera gelosia , e quindi mala 
interpretazione di ogni atto e di ogni parola anche indifferente : quindi nuove 



OigiiizM &y Google 



querelo e più foni rancori , che come causo ed effetti li avvicendano , si molti- 
plicano , e conducono io quello flato infernale che molli deplorano , o molti pia 
per vergogna diasi mal ano: slato il quale non ha altro amano , ma non sempro 
facilmente adottabile rimedio , che quello dello a llon lana mento delle persone. Cosi 
la parola dono divino concesso agli uomini per islringerli in rapporti ad ogni al- 
tra eriecia rteo n uscio li , 'Incoia islruoienlo di discordia, causa di disgregandolo, 
occasione di rovina desìi indivìdui . di distruttone della società. 

Ma sunto gì» che qoatcono mi prei iene, ed asrollo dirmi che il precedo dcl- 
l'Iivsogelio di amarsi e compatirsi a vicenda ba già bau tante mente provveduto, 
meglio di quanto altro possa dirsi , > conservare la pace e l'amor fraterno fra 
gli uomini lutti, non che Ira qoelll di una medesima famiglia. Lo so noch'io , 
né intendo qui proclamare corna nuova scoperta questo precetto, ma intendo 
bensì dimostrare come di questo precetto può rendersi più facile l'osservama . 
per meno del prudente uso della parola. Quanto la mala inclinazione e pronta 
e sollecita a desiarsi . ed il mal proposito ad affacciarsi alla mente dei meschini 
figli d'Adamo, impecisi mente negli istantanei trasporti dello sdegno, altrettanto è 
tardivo il sovvenirsi dei precetti che comandano l'amore , la moderazione , il 
perdono : e la parola che non può non venir dopo al primo movimento del- 
l'animo , lo seconda tuttavia con laotn prontezza , che non dà tempo alla rifles- 
sione di attinger dalla memoria il dettame capace di far ricredere dal mal con- 
ce Ilo pei'oieio Quindi e che uscendo malefici alla rampogna prima che [a Iure della 
ragione abbia avuln luogo ,1, rischiarare la menle aia intorbidala dati,) passione, 
con solo sconvolge ed infiamma l'animo di colai contro il quale tifo pronun- 
ziala . ma altera maggiormente lo stalo morale di quello stesso che la pronao, 
zia, chiude ta via ai senlimeoli virtuosi che m osso s'introdurrebbero, e spingo 
In somma in qoel labennlo di mali che ciascuno conosce. Or chi non vede che in 
mancanza anche di una soda virtù che stia sempre presente e prevegga gli effètti 
perniciosi degli impulsi naturati . può supplire on abito pratico di trattenere la 
volubilità della lingon , tanto cAe la rillessiooe abbia tempo di condurne a matu- 
ra o pia tranquilla debberaiinne T Questa osservatone m termini quasi consi- 
mili è già ricorsa altra volta II) , nè ci dispenseremo mai dal ripelarla monqoe 
Insogni : tanta è la importanza ebe noi le attribuiamo nel presente ragli nanea 
lo. Se pertanto colui che per sventura trascorro . s'imballerà ni alcuno cho s>A 
di questo prezioso abito di riservatezza arricchito, ed incontrerà l'esempio di 
una piudeoie tolleranza, entrerà torse egli atesso m assai più nobile gara di ri- 
guardo e di moderazione, e facilmente sarà ricondotta ta serenità della pace, 
e molli prevenuti di quei mali , por cui ta società di lauto ignote et, mi mise- 
rande vittime abbonda. 

Ne solameote dagli impeli violenti dell'ira nasce la parola urtante e cagiuno 
di scandalo. Ben vi ha un'altra disposizione dell'animo, fomite non mano cho lo 
sdegno, di mala Intelligenza e di divisione; e questa consiste in q nella certa 
insociabilili ed asprezza di costumi , in quello spirito litigioso o di coniradizionc 



(i) Vod. il Cip. procedente. 



ohe Isocrate insognava ad evitare al giovino figlio dell'amico suo (1). Egli e sempre 
un in comporta bile vizio quello di contradire a lutto, a tutto trovare eccezione , 
lutto mettere in dubbio ; ma è poi esiliale nell'interno delle famiglie e dei con- 
villi, i quali perciò divengono una perpetua palestra di vani, impertinenti ed 
astiosi cicaleggi , che amareggiano gli animi , rilardano le opero e conducono 
finalmente al disordino. Un lai cattivo abito nasce sempre da orgoglio , o questo 
o è naturalmente destalo da presunzione ed opinione di se , o dalla noja dolio 
persone con cui pratichiamo , alte quali non polendo , e forse non volendo fare 
altro di mate, ci compiacciamo quasi di dar loro tribolazione di negative e di 
con tradizioni. In ogni modo egli è nn detestabile difetto , sorgente inesausta dì 
turbolenze e di discordia , e ebo fa di mestieri con ogni diligenza evitare. Non 
ai vuol già che lutto si approvi ciò che si ascolla , onesto o turpe . vero o falso 
che sia-, ma la negativa o la contradiiione si oppongano colla maggior parsimo- 
nia possibile , e con istndio di conciliare il bisogno col riguardo dovnlo all'altrui 
suscettività. Anzi nei casi slessi nei quali si rendono indispensabili, mollo inte- 
ressa porre attenzione al modo. E difficile che una proposizione qualunque sia del 
tutto ed in ogni parte falsa ed erronea , e che sempre vi sia il bisogno di confu- 
tarla. Quindi colui che l'ascolta potrà , se non ne nasca alcun danno, anche dis- 
simularne l'errore , o semplicemente mostrare la sua disapprovazione senza pren- 
der briga di disputa: e quando poi si trovi nella necessità d'impugnarla, sarà 
mollo lodevole , so invece di attaccar di fronte chi la proferì , colla brusca ed as- 
soluta negativa , farà plauso a ciò che di buono o di vero può quella proposizione 
contenere, ed esporrà poi colla maggiore urbanità possibile, il concetto in cui 
consiste la diversità del proprio giudizio. Queste sistema buono con lotti , è parti- 
colarmente raccomandalo coi pari e tanlo più coi superiori : esso ò conformo 
all'insegnamento della Sapienza, la quale dico die « la parola dolce moltiplica 

■ gli amici , e calma i nemici , e la lingua graziosa nell'uom virtuoso giova 
a assai 12) a. Eccettuo i casi rarissimi in cui si vegga il pericolo delle prave 
insinuazioni suggerite da una deliberala malizia: perchè, se non si dubiti che 
le forze vengano mano all'impresa, è generosità levare allo la voce, e dissipare 
le nebbie che tentano offuscare il limpido astro dulia verità. 

Un'altra iiziosa disposizione di animo ohe nelle paiole si trasfonde a calicò 
dell'accordo che regnar debhe Ira gli Domini è il molleggio e la beffa. A stigma- 
tizzare il qoal vizio basteranno le sapientissime parole di uno dei più grandi 
maestri di inorale pratica che vaot. ta cristianità, S. Francesco di Sales (3). 

• Uoa delle peggiori qualità (egli dice; cho possa avere uno spirito, è l'è* 
• sere schernitore : Dio sommamente odia uo tal vizio, e lo ha già pon<to al- 

■ tre volle con [strani gaMigW. Non c'ò cosa lauto opposta alla carila, e molto 
o piò alla devozione, qoanto il dispreizo e il vilipendio del prossimo, ta dori- 
li sione pertanto e la beffa sempre contengono un tal disprezzo, ed è perciò questo 
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c< un peccalo si grande, che i dottori han raglan di dire, che la beffa 6 la peggiore 
« offesa, che ai possa recare al prossimo colle parola, perche le altre offese non 
i escludono qualche sii ma di quello che è offeso, ma questa si fa con disprezzo e 
« con vilipendio. 

« Quanto agli scherzi di parole che ai dicono a vicenda con nna modesta Tace- 
te zia c Festività, appartengono questi alla virtù che i Greci chiamavano Euiraptllu, 
i la quale da noi putì dirsi buona conversazione ; e si prende con ossi nn'onesla e 
« piacevole ricreatone delle piccole occasioni che vengono somministrale dalle 
« imperfezioni umane. Bisogna solamente avvertire di non passare da tali oneste 
<. facezie alla beffa. La beffa provoca le risa per la via del dispregio e vilipendio 
« del prossimo; ma la secondili o le facezie muovono al riso per la via di nna 
a certa libertà, conGdenza e familiare francherà unita alla gentilezza di qualche 
<■ arguta parola ». 

Del reato , per quante cose si potessero dire sulla moderazione del parlare 
domestico e socievole , altro non potrebbero essere che un commento , nna il- 
lustrazione a quella veramente sapientissima ammoni (ione da noi testé rammen- 
tata : imperocché supponendo l'uomo virtuoso, o supponendolo praticar dolcez- 
za di parole , non b più possibile il supporre che le persone che a lui si avvi- 
cinano non si spoglino di ogni diffidenza , che lo antipatie non ispariscano, che 
per fino il maggior nemico non si plachi, e quindi un giovamento inestimabile 
alla società non ne derivi. Certo che se più frequenti nel seno delle famiglie s'in- 
contrassero uomini di siffatti pregj arricchiti, più raro si farebbe sentire il biso- 
gno di giustificare, come si V0 ogni giorno facendo, i dissapori che por troppo 
nelle domestiche pareli del continuo si ripetono, colla diversità dei temperamenti, 
o della primitiva educazione ed abitudini, per cui i figli di Adamo fatti tulli d'una 
medesima argilla e ad immagino dello stesso Dio conformali, di riguardarsi ta- 
lora copie elementi tra loro conlrarj non dubitiamo. 

Che diremo noi filialmente della strettissima società del matrimonio ? Egli 6 
un grande errore il credere che dove la confidenza debbo essere grandissima, ivi la 
parola possa liberissimamente trascorrere, e nulla vi è anzi dì più conlradillo- 
rio. l'osto intolti che la parola e atta a rappresentare qualunque slato o qualun- 
que disposizione dell'animo, e poeto che l'animo possa alcuna volta trovarsi in 
stalo contrario alla vera e reale confidenza, è ovvio il vedere che la parola cui 
per la illimitata libertà sia concesso render manifesto e scoperto un tale slato, 
debba irreparabllmonlo turbarla, il perchè sono, per cagion d'esempio, molto in- 
cauli quei giovani mariti che alia prima ombra di sospetto che loro passi per 
la mente, ne fanno tosto una lagnanza , sia pure amorevole, alta moglie. 
Essa rimane informata della diffidenza ; se non ha rimorso , divien maliziosa, 
come la Sapienza medesima ammonisce (t) ; se ne ha alcuno , se no irrita e di- 
visa menzognera ; e nell'uno e nell'altro caso si addestra nell'arie ili dominare 
e d'ingannarne il marito. Dovrassi dunque dal marito ludo tollerare e lacere ? 
Ben diverso consiglio io darei : ma dico che non leggermente , nè senza matura 

|() Ecclosiastito IX. 1. 
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considerazione debbo l'uomo prudente determinarsi ad entrare in contestazione 
colla poco Udo consono. Quali noi dovrebbero essere lo parole da usare in si di- 
sgraziata occasione , non è qui da esaminare : il carattere delle persone, la qua- 
lità della colpa , la posizione domestica e sociale preso in considerazione da una 
prudenza illuminata , potrebbero solo determinarle e suggerirle. Ma lungi questo 
torri bil bisogno , regni motivo reale di fiducia , non venga questo dagli strani fan- 
tasmi della immaginazione intorbidalo , e finalmente una profonda e radicala vir- 
ili conservi la pace anebe in mezzo a qualche passeggiero motivo di pialo. 

Se poi non è sperabile che questa virtù immancabilmente soccorra nelle tanto 
contingenze che occorrer possono , sia nella società coniugale , o della intiera fa- 
miglia , corno in ogni altro umano consorzio , l'abito pratica di usare con mode- 
razione e parsimonia della parola vi supplisca , e produca quelle Ire cose che 
sono secondo il cuore del savio, approvale da Dio e dagli uomini, cioè — lo con- 
cordia tra i fratelli, l'amore de'prossimi, e dei conjugi l'unanime sentimento — (I). 



Capitolo VI. 



Se colui che parla ha sempre un grado di superiorità tra coloro che lo ascol- 
tano , per questo appunto perchè egli compie dell'insegnare e del dirigere II 
nobile ufficio , e gli altri , di chi all'insegnamento ed alla direziono si sommelle" 
tengono il luogo ; qnanto maggior potere ed influenza non avrà la parola di caso, 
qualora anche sia per condizione sociale più allo degli altri collocato T Per quanto 

periore , puro e la convenienza o l'interesse , e l'esterne apparenze eziandio , e 
l'abitudine stessa , non che il precello dell'Evangelio, lo consigliano a deferirò 
ai comandi di questo . e ad avergli rispetto. Ma poiché s'intendo che ciò non 
lega giammai a convenire in ciò che all'onesto si oppone , porrebbe il ano di- 
pendente in difficilissima posizione quel superiore che alcuna cosa gli coman- 
dasse o consigliasse contraria alla virtù , e solo anche alla di lui presenza, dei 
sentimenti alla virtù contrarli esternasse. Infatti , o il dipendente e più inclinalo 
alla deferenza che no , ed incontrerà grandissima difficoltà (so avrà l'animo di 
affrontarla) a vincere la prava insinuazione; o piuttosto propende alla insubor- 
dinazione ed alla rivolli , ed allora troverà un bel pretesto per lusingare il pro- 
prio orgoglio con una giusta opposizione , che forse non con troppo giusti e do- 
verosi modi ai accingerà a sostenere. Il danno adunque che reca la parola del 
superiore, se è viziosa, 6 di gran lunga maggiore e mcn facilmente riparabile 
dì quello , che dalla viziosa parola di chiunque altro provenga. 

Già parlammo di una autorità ed influenza che in siffatto -i-apporto spiegano 
i provelli sui giovani, accompagnando questi in lutti gli stadj dell'età crescente. 

[IJ Ecclesiastico XXV ,t«L 
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Ora ò da dire dì una autorità ed influenza, la quale (a differenza di quella, ebe 
ha nella slessa nalara le sue radici) pare più direttamene derivare dalle civili 
istituzioni , o che generalmente ai avvera nel padrone, nel maestra di negozia, 
di odierna o di agenzia , nel magistrato o preposto ad un privalo o pubblico uf- 
ficìo qualunque dirimpetto alle persone che da essi dipendono. Nù eoa! prelu- 
dendo questo discorso, intendo ristringerlo al dovere che di far buon uso della 
parola hanno i superiori verso ai loro dipendenti : ché molto anzi è da insistere 
e sarà insistito su quello eziandio che i dipendenti hanno verso i superiori. Ha 
prendo massimamente di mira il primo, a cagione della evìdonle maggior gravita 
ed importanza che presenta, non tanto perchè puossi, quanto al secondo, confidare 
nel salutare cucilo degli assennati o temperali discorsi dalle autorevoli persone 
proferiti; quanto perchè è lo inverso da temere che troppo facilmente la semenza 
del male da loro sparsa IraUillcbi. Avvegnaché , coma la corrotta natura umana 
è più al mala che al bene inchinevole , cosi più agevolmente si lascia traspor- 
tare dai discorsi e dagli esempi malvagi , che non condurre e guidare dai buoni. 

Or la prima avvertenza che sul presente proposito mi par venire opportuna 
si è , che se in ogni luogo ed in ogni occasione è da aversi in considerazione 
il savio uso della parola , d'Io è sopra a tolto in quei luoghi , ove più persone, 
o bene spesso di diverso grado di autorità insieme si raccolgono, per accudire 
alte differenti bisogne del loro ufficio o prò lesi ione. Imperocché ammettendo an- 
cora che le conferenze che in siffatti luoghi si tengono , non siano lungamente 
protratte, ciA non loglio che il brevissimo colloquio, ut parola o il mollo pro- 
feriti nel tempo anche che sì fa una necessaria pausa alla fatica , possano es- 
sere utilmente o dannosamente gettati fuori. Il perchè verificandosi qui la tol- 
leranza , o peggio , l'attivo concorso della persona di maggior, conio , l'effetto 
del male è assai più grave, che in altro luogo qualunque, dove l'autorità delle 
persone, e meno e sentila , e più difficilmente s'incontra. Uè dirò quanto nocu- 
mento colali , sempre poco opportuno parentesi, sogliono arrecare all'ufficio nel 
quale si frappongono: imperocché per questo lato il danno non si ristringe Ira 
le persona fra le quali i discorsi si Tanno , ma si estende al di fuori di quei re- 
cinti, si estendo alla società intera, che dal trascuralo , lento ed inetto adem- 
pimento dei qualunque siansi doveri degli individui e, come da una nascosta 
labe, martoriala e corrosa. 

Nei rapporti che passano Ira superiori di qualunque categoria e dipendenti, 
hanno luogo per una parte il chiedere e l'esigere , e por l'altra parlo il doman- 
dare o il pregare : e quindi le relative risposte annuenti o negative , si degli uni 
che degli altri. E siccome questi reciproci rapporti possono dare occasione, da un 
lato, alla superbia, all'ira ed alla prepotenza, e dall'altro, all'invidia, all'adula- 
zione, alla calunnia, o anche all'insubordinazione e sempre all'ingiustizia, sono 
ben da pesar le parole che troppo soventi sono alle, o a servire a siffàlle pas- 
sioni , o a desiarne l'incendio. B'pare a dirlo impossibile! eppure ella è una fatai 
verità che quei medesimi cho preposti sono a diversi corpi sociali , cominciando 
dalle famiglie e salendo poi maggiori sino ai sommi , mentre con ciglio sicuro e 
burbanzoso compassionano, deridono, riprendono e puniscono infine lo parole della 
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ignoranza e della inconsideratezza , essi medesimi sono coli 'insi pie tua della pa- 
rola lanlo proferita a viva voce cho scritta , gli anlori delle piaghe più gravi che 
affliggono la società. Se quando il fallo vero o supposto di uh dipendente muovo 
t'animo a indignazione , invece di prorompere in rimproveri duri od umilianti 
più che il osso non richiegga, ed alla graviti dello persone non convenga, si 
sostituisse il consiglio , l'ammonizione amorevole , la riprensione ragionala non 
urtante l'indole morale e la qualità civile della persona corretta , si usasse an- 
nue, bisognando, la minaccia gravo ma pacata; più si consoliderebbe nei sot- 
toposti verso i lor superiori questa stima , soma la qualo , il disgusto dell'uffi- 
cio, la contagiosa indisciplina, la difettosa amministrazione , lo scontento degli 
amministrati , [a mormorazione pullulano come effetti indispensabili , cho a vi- 
cenda si fanno eauso di altri mali infiniti de quali si stupisco , ad invano si cer- 
cano tuil'altrovc le cagioni. Se raffrenassimo sulle labbra quelle parole che sug- 
gerite ci vengano dal vano desiderio di far pompa , in Taccia agl'inferiori , di 
una sapienza che non possediamo , non ci esporremmo a vender tanti spropo- 
siti per buona merce , ad infestarne la mente degli inesperti , ed a provocare il 
riso furtivo ad il dispreizo degli accorti , che venuti poi a colloquio cogli eguali 
si rifaranno ad usura d*i mal repressi sogghigni. Se resistendo più tao ti alla 
■pinta della simpatia o dell'antipatia, alle losioghe dell'adulazione, come alle 
■nsinoaaiooi del puntiglio, non lraMnm-1-.un.i ■>!> rt • ;.ririini I Un lodo o del 
biasimo, non si A ente i ebbero l'invidia la gelosia per ana parlo, noe si fomente- 
rebbe la presunnone e l'arrojant* Jallalin . ne si ibrehln cauti alto cabale , 
agl'intrighi e-l a quelle art> maligne che fnrmono oramai la principale scienza, 
e Tocoopazione più seria di chi si aggira nel vortice dello pulii ili che rancho ed 
offici! , con danno non modincre dei sociali interassi. Sarebbe io vero eran 
venturo per la amanita se coloro che occupano pmli elevali, ne pmflllassero 
per avvantaggiare di utili insegnamenti ed e>empj i loro dipendenti, imperocché 

■ le paralo doi saggi sono coma pungoli , o come chiodi che penelraoo profon- 

■ da me ulo (t) ». Ma oon so sodi qoesto bino l'umoniià potrà mai completa mente 
godete i questo io 90 che sino a qui ne ha mollo Mmraanunito goduto. 

Non vi 6 meno pm facile ne più prontamente apparecchialo per sodisfare la 
maligna tendenza di far sentirò altrui la propria autorità e superiorità di qaello 
della parola: ma non 0 da dire di quanti segreti rammarichi , di quante tritio 
lazioni di spirito , di quanti odj , di quante disperale risoluzioni dettate ora dalla 
viltà, ora dall'orgoglio, di quanti patimenti in (Ine esser possa cagione. Non starò 
qui a rammentare nè la burbauza dei aignori, né l'abiezione doi buffoni tra 
i quali già un tempo si combatteva in mezzo allo brigale una scherma di 
Tinte piacevolezze, cho cuoprivano le più acerbe irrisioni, e il più profondo di- 
sprezzo alla sua. volta fecondo di tenebrose vendette, d'illustri discordie olal- 
volla di spargimento di sangue. Di questa non parlo già disusala barbarie, che 
peraltro non è scomparsa dalla sociolà senza lasciar di sé una qualche smorta 
si, ma sempre deplorabile traccia. Non ó più fisso né stipendialo il buffone, 

(ij Ecclestatm, XII. 11. 
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a non lo è almeno solio questo titolo; ma tuttavia In mensa dei grandi é da 
certi paranti a prezzo di iiJIj guadagnale . e a quella mensa ed n quei crocchj 
it dileggio e lo «brano ancoia si disperano a tali protetti che lo supportano 
llnchA osila ptoleiiooe credon li ovai e un compendo. K colpa È di chi nella de- 

«radili e ilei "un simile oITcn.Je I .mina .imo ili Dm , 0 colpa di chi miiiiì scopu 

di cristiana umiltà , ma per fino unicaineuto terreno o non senza interno dispetto, 
■i fa complica di quella offesa, soffrendola vi gli acca munte sopra se stesso. E se 
ci muove l'abuso che si fa della parola indecorosamente diretta a qualche siasi 
persona , potisi ciascuno quanto no incresca il pensare che bersaglio della beha 
oltraggiosa si Tanno talora i ministri medesimi dell'altare, i quali sotto il titolo 
di pedagoghi e di maestri , l'imperioso comando e l'insultante liguaggin fin dal- 
l'orgogliosa femminella sopportano , e di qual sapore sia lo scendere e il salire 
per le altrui scalo fanno paiieolo esperimento. Guardimi però il cielo dal cre- 
dere universale questo abuso: so anzi che il nostro secolo volge rapidamente a 
spogliarsene (e sarà bene che Unisca del lutto), e se inoltre e conosco tali che 
insigniti di sacerdotale carattere compiono quanto utile altrettanto onorevole 
missione , dispensando nelle case dei grandi , alimento di religione e di sapien- 
za, in centra ccambio di quello materiale che no ricevono, o che di rispetto e 
di venerazione circondali , esercitano un lodevolissimo apostolato. Ma so di più 
che cosi lodevolmente in sifiallo ufficio non riescono ebe coloro , i quali dolali di 
mente elevala ed abbondante dottrina , tengono da si lontano senza fatica, e 
quasi dalla tirili di una invisibile aureola protolti , qualunque attacco si potesse 
tentare contro la loro dignità. Gli ignoranti e i dappoco non si avventurino, 
che moiri, |j suOlcienia o l' insoIrTiln spirilo dm ,<o(rnili min hdn salvaguardia . 
06 ■ salili stessi l'ebbero sempre da Binare conseguenze divisa, Gioì .ioni Orige- 
ne ossia Scolo d 1 blanda sedendo a mensa con tarlo il Calvo , all'estremili op- 
posta della tavola , qoesti tf.li domaodiì quel distanza passasse tra uno Scolo ed 
uno Sciocco (inler Scoloro et Solum). Ma il filosolo 1 - La disianza di una lavel- 
lo - gli rispose. E notabile 0 la risposta che, secondo ci narra il Boccaccio , fu 
data dall'Alighieri at ano ospite Can Grande della Scala . il quale splendidissimo 
principe leaendo al medesimo eoo villo col lem le illusile, istrioni 0 parasi li , dei 
qoali uno procacissimo, e sospettando esser ciò di mal animo sopportalo da 
Dalle . gli disse : • lo mi maraviglio come si taccia elio cosmi cosi scemo ab- 
■ bia por saputo piacere a.ooi tutti e sia da tulli amalo, che noi puoi lo, il quale 

• sei detto sapiente I ■ E Dante : 1 Non ne ma ra vigileresti . rispose , sa sapessi 
a che la causa dell'amicizia sta nella parità di costumi e nollo somiglianza degli 

• animi 1. La risposta arguta 0 pungente fu strappata di bocca all'orgoglioso 
Ghibellino, ma d'allora in poi Cane non gli fu più l'amoroso protettore, nè 
Verona poti esser più albergo per lui. 

Chi vuol vedere come nell'uso pratico della società si apprezzano le parole 
degli nomini, ed a qnal criterio ne si misura il valore, non ha cha a scorrer 
pochi versi dello sacre pagine d'ogni viver maestre , avvertendo solo che quello 
che esse dicono del ricco e del pooaro, può dirsi eziandio del favorito 0 del per- 
irjuiKKo. n II ricco che ha errato ha molli che lo sostengono: egli ha parlalo 
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« con arrogami, o quegli lo giustificarono. || povero che fu gabbalo è por so- 
ci prappiù rampognalo , parla sensatamente e non gli è dato relia. Il ricco parla 
« e tulli slao cheli , eJ inalzano Uno alle nuvole le sue parole. Parla il povero, 
i e quelli dicono : Chi è costui? e se inciampa lo getteranno per terra (1). 

Egli È dunque sapientissimo consiglio quello di conservare la propria indi- 
pcndenia, lontano più che ai puote dal con so ri io ilei grandi. Ma dove uecessilà 
ne costringa , è virlù indispensabile una tolleranza magnanima , che a non equi- 
voci segni dalla vigliacca si differenzia: o secondo i dettami di essa, usar vir- 
tuosamente della parola, quando pure una ingiusta provocazione ponesse a re- 
pentaglio la virlù , la quale tanto più merita un lai nome, quanto maggioro è lo 
sforzo cho fa por conservarsi illibala. 

Quando poco fa rimproveravamo ai maggiorenti quei difelli pei quali si suole 
da essi pili spesso trascorrere in viziosi parlari , cioè la soverchia ed ingiusta 
severità , la vanagloria e il Tacile condiscendere alla simpatia , alla antipatia . 
alle adulazioni ed al puntiglio, ci facevamo naturalmenle strada a scnoprire i 
viz] che per una morale corrispondenza sorgono ■ corromper la parola degli in- 
feriori , cioè il riseulimenlo orgoglioso , l'ardito o leggiero presumera e la stri- 
sciante adulazione cui faeilmeulo la vìliasimu calunnia si associa. 

Per determinare i sottoposti a alar bene in guardia contro gli impulsi del 
riseulimenlo e contro il solletico della presunzione , a One di non trascorrerò 
in discorsi inconvenienti a riguardo di chi loro sta sopra, concorrono motivi 
gravissimi, lanlo di sociale quanto di privalo interesse. È cerio cho le cariche 
e gli ertiteli di maggior conto sono per trapassare un giorno in coloro che at- 
tualmente sottoposi! si trovano , e che forse ai delta lealtà , ni della saviezza 
han da lodarsi do'lor superiori. Or qualo speranza dar potranno costoro alla fa- 
miglia, alla società, allo slato, so ad ogni occasione verscran dalla bocca, con 
impetuoso sfogo d'aspre parole , l' interna amarezza , invece di Irar motivo dalla 
severità cui soggiacciono e dalla atessa follia dei preposti , di perfezionarsi nel- 
l'arte di adempire abilmente ai proprii doveri , e temperando la volubilità della 
lingua e raccogliendosi nell'acropoli della propria coscienza , l'animo assuefare 
alla moderazione e alla tolleranza 7 So bene che quelli i quali senlonsi l'animo 
concitato dalla ingiustizia vera o tale credula , nell'etevare i lor lamenti non 
riflnano dalle proteste di virtù o di dovere : ma mentre queste proteste non ba- 
stano a giustificare il movimento iticomposlo della passione, gli sfoghi con coi 
si vanno assordando te orecchie degli amici , e di quei che lali ci figuriamo , 
non possono , per motivo se non altro di coerenza , andar disgiunti da quello 
spirilo d'insubordinazione, che sempre ed in qualunque specie di gerarchia o 
di amministrazione produce disarmonia , disordine e danno infine della società. 
Il perchè è manifesto che tal palestra di stizza e di opposizione non poi essere 
educazione politica mollo adalLala a preparare allo slato buoni ed intieri reggitori. 

E neanche è buon preludio ad assumere il peso di pubbliche o privale fac- 
cende quella mania di metter bocca per lutto, di prender luono da eguale nei 

(1) Ecclcsiaitico XH1, M e segg. 
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ragionamenti cho coi maggiori ai tengono, di gettar fuori arrischiali e non ri- 
chiesti giudizi, quell'avventataggine in somma e quella inconsideratezza che 
nei giovani più che altro osserviamo, o the troppo spesso vìen presa in ri- 
cambio di svegliatezza d'ingegno. Nò può servire di scusa il sentimento dulia 
proprie forze pari o forse maggiori di quelle di eh) è al di sopra di noi collo- 
calo : perchè se talvolta, por una qualsiasi necessità, ci crediamo autorizzali a 
dirigare la parola della insinuazione e del consiglio ai maggiori di noi (caso in 
cui fa sempre d'uopo adoperare discretezza e rispello), giammai può convenire 
quel presuntuoso procedere, per cui si abbandona quasi il posto che nello so- 

confusione e disordine eoa etichette, gelosie e scandali d'ogni maniera, o di essere 
dalla forza dell'autorità , che può anche per dispetto divenir prepotente , vergo- 
gnosamente indietro ricacciati. Ben chiaro perà dovrebbero nella mento e nel 
cuore scolpirsi i giovani questo salutare avverlimenlo delta sapienza, a In mozzo 
n ai grandi non li arrischiare , e dove sodo vecchi troppo non ti abbandonare 
n al discorso (() ». 

Non è poi da mettere in dubbio se quello esorbilanze tanto di risentimento 
che di presunzione rese manifeste o palesi per mezzo delta parola , siano per re- 
caro quasi sempre il massima nocumento agli interessi personali e privali di 
coloro che le commettono. Imperocché non solamente av verrà che loro sia in- 
ceppalo il passo e chiusa la via a guadagnare quella social posizione cui aspi- 
rano e Cui un Graduale avaniamenlo ifnvrohtie condurli, dalla contrarietà che 
Hd essi opporranno i superiori medesimi offesi nella parte più sensibile, in 
quella cioè dell'amor proprio; ma, se anche o per la generosilà degli animi di 
chi debbe concedere, o per l'intrinseco merito di coloro cui si traila di accor- 
dare, si rendesse plausibile una dimenticanza delle giovanili improntitudini, non 
mancherà il calcolo di certi esseri freddi e detestabilissimi che non avendo da 
Irar profitto da alcuna propria virtù, cercano trarlo dagli altrui difetti, dei quali 
fanno tesoro (senza anche molto scrupoleggi aro sulla verità] e come di talismano 
se ne valgono per allontanare i competitori, ed agevolarsi una strada che In 
giustizia dovrebbe per sempre loro precludere. Ed ecco che quasi da magico 
potere sospinto a noi si fa innanzi lo schifosissimo mostro della adulazione e 
della calunnia , quella terza specie di vizj con cai avvelenano lo proprie parole, 
uomini perdulissimi, sia che allo alle od alle basse classi di sottoposti appar- 
tengano. Né voglia Dio che di costoro lungamente mi trattenga. Umili , sospi- 
rosi, rimessi a compunzione composti, compiangono le debolezze de' loro fratel- 
li, non trovano giammai attacco no macchia nella condotta del superiore al quale 
o del quale favellano (salvo che fosse per trarre altrui nella rete); grelli del 
cuore e taccagni , rettili striscianti e stomachevoli ; a doppio turpissimo ufficio 
prostituenti la lingua, esecrazione e disprezzo dei calunniali, in breve, noja e 
fastidio degli adulati medesimi, in orrore a sé, nocevoli altrui, insoffribili sempre 
anche ai seggi più sublimi pervenuti. Cerio li onoreremo troppo, regalandoli di 
quel verso : 

a Non ragionimi dì lor, ma guarda e pam >. 
(I) Ecclesiastico XXXII, 4S. 
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Capitolo VII. 



Uomini e donne, ticchi e poveri non sempre ai appagano della conversazione, 
che coi congiunti loro hanno continua Tra le domestiche mura ; ma sovente si 
compiacciono , o di aprir la propria casa ad un cerio numero di conoscenti , o 
di convenire nell'altrui , per solo oggetto di crocchio e di passatempo. Nè io di- 
sapprovo in generale questa comunicazione e questo morale commercio di pen- 
sieri e di idee , che moderai amen le e saviamente praticato , può essere di molto 
prolillo al perfuzionamcnlo degl'individui e delta società, non che di sollievo 
dopo le ordinarie faccende della vila. Ha avverto pero che delle conversazioni non 
può essere indifferente la scelta , e che se ve ne ha di quelle dalle quali possono 
"trarsene dei morali vantaggi, tali ancora esser ve ne possono d'incalcolabili 
danni feconde. Nostro intendimento è adunque dissuadere la frequenza di questo.' 
e perchè , attesa l' ottusità del senso morale che gli uomini per la prima colpa 
contrassero, più facilmente scossi venghiamo dal lurpo aspetto e dalle saglienti 
forme del vizio, che non tritili dalle ideali perfezioni della virtù; inderemo 
insilando in rilievo quagli sconci che più facilmente s'incontrano in quello con- 
versazioni , le quali con modo d' olire i munti mutualo ausi si anoelUno inciela. 
Cosi se non correrem dietro alla tirlù a cagione dello di lei attrattive , che 
appena giungono a farci una non ben determinala impressione, la anderemo 
incontro , se non altro , per isfoggire del vizio la stomachevole bruttezza. 

Allorché si tratta dì bene o male morale tutto si riduce in sostanza a ciò 
che concerne o propriamente i eoslomi , o la religione che dei costumi è la su- 
prema e naturale maestra. Quindi è che , o agli uni o all'altra allentano quei 
viziosi discorsi e quello parole di cui imprendiamo a far la censura; quei discorsi 
e quello parole cioè . che lutto di si vanno pei crocchi e per le brigale spen- 
sieratamente pronunziando. NÈ dico già spensieratamente, per escludere da coloro 
che se ne rendono colpevoli quel grado di malizia che deriva dalla corruzione 
dell'animo, ma por nolani insieme di leggerezza e d'ignoranza; perchè anche 
i più malvagi e corrotti, se snn dolali di qualche cultura ed ombra conservano 
di buon giudicio, non trovano lor vantaggio nè soddisfazione in quelle tante (labe 
e vanità, che per essere appunto di per sé slesse prive d'alcun sapore, han 
bisogno di esser condite con frizzi e motteggi , delti equivoci e malizioso allu- 
sioni contro le cose più sacre , le più gelose virtù. Facile è invero con questi 
mezzi destar l' interesse ed attirarci I' attenzione delle ordinarie conversazioni ; 
interesso ed ammirazione cui aspirano quegli sciocchi od azzimati lìlosofl che 
ne formano la parlo più brillante ed eletta. Basta infatti per accattare nome 
di uomo di tpiriio e guadagnarsi la slima della fonittà, l'aver imparalo qualche 
comunissimo Tonte di ridicolo , come sarebbe per esempio, l'accozzamento fanta- 
stico delle più vili cose ed abiette colle più auguste e solenni ; e basta , perchè 
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ciascuno a bocca aporia li ascolli , e l'ai lem io ut di tulli su di le ai rivolga , 
cho tu alai appena un lembo del veto che cuopre quelle cobo che o la decenza 
e il pudore , o la discretezza e la carità tengono gelosamente nascosto. Or con 
questi meschini e somiglianti artifici suole nella aua ineffabile leggerezza intrat- 
tenersi la moderna conversazione, e sogliono i conversanti mescersi a vicenda 
la lazza della corruzione, alla quale intanto va appressando avidamente le labbra 
la gioventù cui la prima caligine fiorisce appena le guance , per render ben tosto 
il frullo di che si va fecondando, a quei nuovi che dopo di laro compariranno 
sulla scena del mondo. So che i non del latto insensati riguardano almeno come 
insana e leggera una siffatta condotta, e degna di riso la stimano e di compas- 
sione : ma non A il riso e la compassione , gibbone il disprezzo e l' indignazione 
cho debbo sa di essa invocarsi. 

Se ci e chi non ropnli danno il perdere per la religione quel l'affo Ilo e quella 
venerazione, che soli sono atti ad alimentar la tede madre d'ogni speranza a 
d'ogni contorlo, né reputi danno il concitamenio delle passioni che più fanno 
guerra alla ragione , questi non son lettori per me , e possono gettar via questo 
libro per volgere ad altro soggetto I' attenzione e gli sludii. Eppure li veggo co- 
sloro pianger sugli eroi do'romanzi, su quegli croi cui una indomala passione 
trascinava in un oceano di sventure I li sento trarre affannoso il respiro su quella 
Storia di disperazioni senza consiglio , di miserie senza conforto! Ma chiuse ap- 
pena le pagino doloroso e passala sulla Tronto la mano, più non vi pensano, né 
riflettono che quelle scene meno si accosterebbero al vero , so più viva regnasse 
nel cuore degli uomini la religione , e meno frequente si eccitasse in loro l'estro 
degli affetti ribelli. 

Ma si negherà egli forse che scadimento siffatto dal sentimento religioso, e 
siffatti eccitamenti delle passioni possano esser causati da quei discorsi Tatti, come 
si dice , per passar ta noja, da quelle parole delle cosi leggermente e di volo? 
Pur troppo si danno taluni , ai quali già corrolli dell'animo e, direi quasi sa- 
turali del vizio, indifforonUi tornerà forse l'udire ogni più malvagio od osceno 
[>;ii-Liro. Se non che, non tanto indifforonlo cosa si è il tenersi proelusa la via 
del ravvedi monto , e il rimanersi sequestrati in quella miserevole condiziono, 
da coi la sapienle e moderala parola potrebbe per avventura sollevarli. Ma chi 
con sia per anche giunto al colmo della depravazione, nè del tulio abbia ancora 
perduto il sentimento delta virtù, non potrà per modo alcuno sottrarsi all'in- 
fluenza della corrotta parola, né salvarsi da perdile che saranno poi di difficile 
riparazione. Si;, roriu; ^i.'i dit-tMiimo , l'animo umano Irosfonde le sue affezioni 
negli alti esterni e soprattutto nella parola , che a forma ili quelle vion moilifi- 

mini, tra i quali principalmente la parola ì s tessa , esercitano a vicenda sul- 
l' iinimn , ni ii. liii-'iin,!. ine i movimenti e gli affetti, ebe successivamente alla loro 
volta operando sulla volontà e sulte determinazioni di essa. Non a caso dalla 
sapiente Bulichila veniva il Dio della eloquenza colle catene dalla bocca pen- 
denti simboleggiato. Or non 6 egli evidente che se taluno si trova da qualche 
tempesta deli' animo agitato, per cui sia ancora dubbioso, se riuscirà a guada- 
6 
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unum la sicurexia dal porlo , a si precipiterà a certo naufragio negli scogli cho 

10 minacciano; il minimo so Ho di vento, la minima corrente cho lo investa 
può determinare Cuna o l'altra fortuna T non é egli evidente , io dico , che l'esem- 
pio appreso dalla narratone di un latto , il solletico stesso di una sola parola 
possano determinare la fluttuante volontà, spinger tosto, o anche insensibilmente 
alla rovina quell'infelice, e rinnovo ro una di quello vittime che nei romanzi 
e nelle storie compi a nomisi ? E questi pur sono , senza cho noi co no addiamo, 
i tristi frutti che quasi del continuo si raccolgono dal cattivo seme del con- 
versar giornaliero. Piuttosto che con ipocrite parole andar deplorando gli scan- 
dali de' quali è troppo feconda la società, e talora col pretesto del compianlo 
ripeterli, e farne nuova merco di convorsaiione , e renderli fruttiferi di scan- 
dali nuovi, vorrei cho si laeesscio: e per fuggir l'occasiono di udirli, o nar- 
rarli sapendoli , vorrei che si evitasse II consorzio dei male abituali , 0 almeno 

11 consorzio non necessario e di semplice passatempo , se sperar non si potesse 
di porger loro efflcaee soccorso di consiglio. 

Ben so che si prolicano nelle jocietò certo conveniente, e che ninno il quale 
soggiacere non voglia alla lacci» di malcreato , non avventurerebbe discorsi al- 
cun poco liberi alla presenza di chi sartia ancora innocenza , o per la sua con- 
dizione , ha diritto a siirallo riguardo .- e so anche che se talora simili discorsi 
si tengono, ciò si fa a bassa voce ed a parte. Ma sema dire, prima di tutto, 
che questo cautele non sempre troppo rigor osamente si osservano, per cui i 
colpevoli genitori sovente alla presenza do' IraJili figliuoli , per ir reprimi bile ri- 
morso rabbrividiscono , e senza dire che i giovinetti c le giovinetto . innocenti 
o no, npronsi ingegnosamente, colla forza stessa dell' immaginazione la via 
all' inlolligonia doi gerghi impudici e dei sommossi turpi colloqui; mi pare di 
aver già basta n temente dimostralo che il maggior pericolo non e solo per quelli 
ai quali si può sospettare di macchiare il candore dell' innocenza , ma è per lutti 
quelli il i'iiì unirmi ù pili sjmcialnicnln so^inlLii ad impressioni e ni o\ imputi. Ivi 
invero qual sodezza e qual proposilo vi è egli da supporre in un piovine cho 
appena ha passali i diciollo o i venli anni , o in una sposa ancor giovinetta, se 
non vuoisi in qualunque donna, che perdute ancora non abbia le femminili at- 
trattile ? Non 60 n eglino i navigatori più ardili ed inesperti insieme, del torbido 
mare delle passioni f Eppure (incredibile stoltezza della convenienza sociale 1) 
anch'essi ammessi sono a prender parie nei liberi parlari , e i padri inconside- 
rali e gl'imbecilli mariti van preparandosi il premio della sconsigliata condisoen- 

Nessuno che non voglia far di mono dell'ordinaria «ocieln, potrà sottrarsi al 
contagio cho più o meno ne emano, quando pure si trattasse di un genere di 
porsene non corrollo, già assodate, e pero mono suscettive delle momentanee 
quantunque ripetute impressioni della parola. Colali persone non sarebbero forse 
inclinale ad abbandonarsi a si frivolo passatempo; ma l'uso li trascina, e resi 
nna volta uditori , facilmente diverranno oratori eziandio della insana ringhiera. 
Come infalli non soggiacere all'influsso , dirci quasi, magnetico, che su di noi 
esercitano i nostri simili , e colla presenza della persona , e colla simpatia che 
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desiano gli alti ed i modi naturalmente benevoli, c coll'esempio eccitatore ili 
puntiglio ? Poniamoci tullavolla ad esaminare lino a quii punlo possa l'ordi- 
naria savi ana resistere , ed a quali prova ella venga sottoposta in meno alle 
lusinghe del socievole oingnollare. Salto il momento in eoi (i venga fallo di 
stare occupato in vera o simulala estrusione , nel quale non sarai costretto ne art 
approvare contro la voce delle cnscienin , né a disapprovare. con altrui disgusto 
ciò che ascolti , forza è ohe almeno I IrallMel Uro volle in qualche modo si 
alterino alle odile parole, e fio al man le dispensar non lì potrai dal render ragione 
del tuo in qualunque modo esternato dissÀrtimenlo.Of bone : avresti tu il corag- 
gio di farla del contìnuo da calce hi sin, e riprendere e disapprovare e negare . se- 
condo che tua ralla oosoienia li della ? Io noi eredo i e qualora li venisse in capo 
silfo ilo proponimento, nel crederei saggio consiglio. Chi può fruttuosamente gettar 
buon some su terreno non a dovere preparato, e mentre al tri. vi getta a piena mano 
jiiiania? I.a savia parola rintuzzala e Forse viluporala od oppressa , prima che 
guadagno , onta e sicuro discapilo riporterebbe. Né si alTrelli la mentila , che forse 
e quello punlo mi si potrebbe preparare. Convengo che qualunque stasi il crocchio 
ili cui si ragiona non sempre vi si usa corrotta la parola e il discorso , da porro 
in imbarauo il savio che v'inlorviena: e convengo che talora n'escono anche 
ottimo coso , c che lu puoi afferrar l'occasione , e su quelle prolungar la con- 
versarono , volgendola a prollUa anzi che a perdila di moralità. Ma chiunque si 
abbia pratica alcuna del come passano le cose ne'crocchi moderni , gii la veggo 
che scuote da incredulo la lesta , come per avvertirmi della vanilà del tentativo. 
Come infilili si sopporlerobb'egli un discorso che alcun poco andasse in lungo e 
si aggirasse sul soggetto medesimo? o varialo che sia quel soletto (che più savio 
sarà più brevemente trattalo), come aspettare al balzello un'altra opportuna pa- 
rolai e come coglierla all'intento proprio, se lutti han diritto di metter bocca, 
e chi meno si prendo faslidio di considerar ciò eho fi por diro, ed ha più ro- 
busti i polmoni , s'impossessa senza contrasto del campo? Guarda povero cate- 
chista che tu non sii il catechizzato. Ma lu li ostini e non puoi, dopo le curo e 
gli sludj del giorno, rinunziare alla dolcezza con che la voce de'tuoi simili li 
solletica le orecchio. Qua! dunque contegno li verrò egli tentilo? Certo non allro 
clic quello di una avellala indifferenza , di un plauso generico e leggere, e piò 
di rado quello di nn ghigno non gii di dispreizo, nè di indignazione, ma soln 
di non intera approvazione. Tanto peggio: tu sarai sulle prime tollerato, poscia 
il timor de) disprezzo che II verri minacciato , li renderà meno austero e più 
corrivo , farai buon viso alla viziosa parola , e Analmente diverrai come gli altri. 
E qui ricorre a proposilo il notissimo apologo del fanciullo, cui si presenta ri- 
petutamente il non prima conosciuto aspetto terribile del leone. Spaventalo al- 
l'improvvisa vista si ritraggo, ed in seno alla madre a rifugiarsi san corre: Io 
vede una seconda volla , e prima di fuggire , a guatarlo alquanlo si sofferma : 
un' olirà volla lo incontra, e so di avvicinartegli non ardisce, neppur pensa 
alla fuga, e lo sia curioso osservando : quindi non <eme più di farai a quello 
d'appresso, ed in fine colla lenera mano le irsute giube dell'ammansila fiora 
accarezza. In colai modo gli antichi simboleggiavano l'uomo innocente ed il vi- 
zio, e la favola , o moralista de' crocchi , i per le. 
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Né il vizio che alla perfine ai .ice arcuerà e si abbraccerà , sarà solamente 
quella del poco onesto parlare. Che se la parola ha virtù sul!' auimo di chi 
l' ascolla , il primo aJ ascollarla è colui che la pronunzia : e se mai taluno più 
guardingo saprebbe difendersi dal veleno che dalle altrui labbra scaturisce, non 
potrà da quello salvarsi , che verseranno le proprie. Imperocché è lato una cor- 
rispondenza dell' animo colla parola , che non può mai quello rinnegare del 
tulio 1' espressione di questa, coma questa non può del tolto rinnegare le affe- 
zioni di quello : e la parola ebe più volle si pronunziò per piacenleria o per 
semplice abito, e senza I' approvazione dello coscienza, finirà col comunicarci 
ana completa persuasione di sè, e la corruzione tutta di cui è ripieno. Cosi A 
nolo che alcuni bugiardi laute volle la slessa favola da sè inventala racconlarto, 
che giungono quasi a penetrarsene corno di fallo vero, né più saprebbero senza 
un particolare sforzo impugnarla. Non é dunque maraviglia se i più moderali 
e corretti, passando per la scuola del libero parlare, sentono appoco appoco 
desiarsi il tumulto e lo scompiglio delle passioni , e gran mercè, so vittime del 
tulio non ne rimangono. E se ne incolpa dall' un lato la umana fralczia, dal- 
l' altro le violenle disposizioni ilei temperamento ; ma non si calcola per nulla la 
potenza delle confabulazioni c dei discorsi, che del contìnuo ronzandoci alle 
orecchie, messero in attivila le molle che , per la guasta natura , vorso il male 
ci spingono. E del male deploriamo gli effetti, ma a ricercarne e rimuoverne 
le cause o le occasioni non ci volgiamo giammai. 



Capitolo Vili. 



Ma la parola viziosa olirò al degradare e recar danno alla moralità tanto di 
chi l'ascolta, quanto di chi la proferisco, spinge non di rado le sue maligne influenze 
anche al di fuori de 'convegni nei quali vicn proferita: ed olle vittime presenti an- 
che le Basenti aggiungendo , degrada e reca danni incalcolabili alta reputazione di 
quelli su de' quali si esercita. Tra i viiii interni dell'animo che vengono a rendersi 
manifesti |>cr mezzo del discorso, Tullio noia specialmente, e forse come il più co- 
mune, la maldicenza , allorché nel seducale modo si esprimo: o E principalmente 
n si ponga in guardia per non manifestar col discorso i viiii da cui c iiITctLn: In 
« che massimamente suole avvenire quando a tulio studio degli assenti si parla, 
n a line di delrarne la rama , o per mezzo del ridicolo , o sul serio, o per ingiu- 
n rioso e contumelioso sfogo (lj ». 

Ciò nondimeno fu detto da alcuno che il precelto contro la maldicenza impe- 
disce di esprimere il giusto giudizio che deve discernere il vizio dalla virlù ed 
impone silenzio alla verità, aumentando per lai modo la diffidenza fra gli uomini. 
Ma per convincersi quanto sia ridevolo , per non dir peggio, quesla sentenza 

(t) Cìc. de on. L. I, e, a». 
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cosi dogmaticamente pronunziala , sottoponiamola agli esperimenti della pratica, 
che sono in ogni disciplina la pietra del paragone da cui messi; vengono a prova 
certe aslrallezze molte volle presuntuose. Accedala adunque ipoteticamente per 
buona una (al massima , ognun vede , che secondo lo spirilo di essa , di niente 
meno si franerebbe, che di proferire, qualunque voli» s'imprendo a parlerò n 
carico del prossimo, un giudizio gioito, e conforme alla verità : per modo che 
so, a caso, tale effetti v amen le e compiei amen le non riuscisse, anderebbe per 
lo meno perduto l'oggcllo di si solenne proposilo, il quale non troverebbe 
applicazione , e quel giudizio non vorrebbe da esso in conto veruno giustificalo. 
Ora io domando a quesli prelesi bandilori di giustizia e di verità , a qucsli mil- 
lantatori di franco e schietto parlare, quali sono i mezzi che hanno in pronto 
per giungere a scopo si nobile e delicato ? Ed inoilre : sono eglino bastantemente 
istruiti e dalla critica o dalla esperienza per porre in bilancia e dare ogni va- 
riazione ai falli ,-sui qnali basar si debbe il giudizio? possono veramente van- 
tare un animo del lolla sgombro ed illeso da prevenzioni ed affolli , per non 
essere da qualche segrola mascherala passione traili in inganno? E con qual 
ponderazione e con qual maturili procedono essi alla pronunzia di una sentenza, 
che pur troppo non va disgiunta da irrogazione di pena , se non si neghi esser 
pona gravissima la perdita dell' estimazione e dell'onore 7 Se di lutti quesli, lanto 
olrinscri che intrinseci incili provvisti non sono, sì tacciano i presuntuosi <; 
seguano il migliore o almeno il più sicuro consiglio , quello cioè di non i ni ra- 
me Ker si in siffatti giudizj > e sobbarcarsi ad incarichi cui nè bisogno nè dovere 
alcuno li chiama. 

Il solo fallo di quella 60disfozione e di qoella compiacenza che generalmente 
si prova nel rivelare od ascoltar la storia degli alimi difetti, svela abbastanza 
l'ipocrisia di chi proressa la massima del franco e schiello parlare dei (urli del 
suo simile, lo mo ne appello a coloro che han per uffizio il dovere di cimiii^rc 
di quelle azioni che cadono sotlo la censura della pubblica giustizia. Si domandi 

i.' diligenti omettono ne! raccogliere i falli , niun canone di critica trascurano 

missione. Giudicano perche il dovere ti stringe , né mai sono lanlo contenti come 
quando una improvvisa legale circostanza qualunque li dispensa , anche nell'alto 
di sottoscrivere la sentenza, dal gravissimo ufficio. Che so taluno vi Tosso cho 
prendesse diletto del sentenziare, io non vorrei esser giudicalo da quello. Vo- 
lenterosi , per lo contrario, e spontanei veggo i ciarlieri affollarsi nei circoli 
delle salo e dei caffè , o gareggiare di loquacità per ossero i primi a porro in 
campo gli aneddoti, a raccontare te istorie, interpelrar le intenzioni e, con 
impiiili'ii/n iii;nnìiL;i , formare estemporanee induzioni ed improvvisar giudizj, 
che pronunziali e diffusi , chi sa di quali conseguenze diverranno fecondi 1 Ep- 
pure , mentre , so di azioni lorpi e malvage cade discorso , immediatamente se 
ne accettano o senza discussione lo prove ; quando si traila poi di qualche azione 
virtuosa , scrupolosamente si va questa cribrando , e si temerebbe la taccia 
di soverchia semplicità , le si prestasse fede senza averne prima buona leslimo- 
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manza. Ma domandiamo a noi alesai so almeno (ulto la volta che la conversa- 
zione sottopone alla bui censura un qualche individuo, il nostro animo trovasi 
sempre nella disposiiiono medesima , lanlo se si tratti di un amico che di un 
nemico, tanto se di un emulo o di un proiettore . di un caduto dui favore o di 
un superiore temuta ! e noi ci troveremo ciglia nostra coscienza forzali a con- 
venire cho no. £ egli anche questo un segno d'imparzialità? Or vorrei 
che mi si dicesse cosa mai significa quella cautela che dai meno sfacciali si 
adopera di informarsi prima se nel crocchio vi sia persona , cui quel tale che 
vuoisi lacerare in qualche modo appartenga, fi forse timore di esporti ad nna 
mentila, o sotto pretesto di civiltà, neppur si aolfre che vi sia alcuno che del 
novero accusato prenda I* difesa? Peccalo I che sotto st belle garanzie non sia 
permesso dir male dei prossimo 1 peccato , che s'imponga silenzio alla verità I 
Dove realmente un qualche gravo interesse consigliasse a palesare azioni o al- 
lentali colpevoli ( lo che mai , o assai raramente può esigere che se ne manifesti 
l'autore} siOalli riguardi non no dispenserebbero giammai : ché anzi la voce di 
tulli i buoni levar si dovrebbe di fronte ai più gravi pericoli , non che alla sem- 
plice opposizione. Ma ritornando al nostro argomento, conveniamo piuttosto 
con un savio de'nostri giorni, che e l'orgoglio cho ci fa supporre la nostra su- 
periorità noli 'abbassamento altrui , e ci consola de' nostri difetti coli' idea che altri 
no abbia di simili o di peggiori : che è l'invidia inseparabile dall'orgoglio che 
si rallegra del male, come la carità del bene , cho respira più liberamente quando 
una bella reputazione sia macchiala , quando si provi che vi è qualche viriti o 
qualche talento di meno; che è l'interesse, l'odio ed altre simili passioni che ren- 
dono al comuni il dire a l'ascoltare il male , e spiegano in qualche modo il brutto 
diletto che l'uomo prova nel ridere dell'uomo e nel condannarlo (<). 

Se poi lo sguardo si volge ai funestissimi effetti che dalla dottrina della libera 
maldicenza derivano , non si finirebbe mai di deplorarli. Taluno ha un difetto 
( o chi no e scovro del lutto ? ) , commette un'azione men che Indevote (e chi può 
vantarsi infallibile? ) : tosto si parla di qnel difetto , di quell'azione: in breve o 
l'uno u l'altra giunge a sapula del malevolo. Se questi gode credilo alcuno , non 
ha che a motivar quell'accusa : un bisbiglìo un rumore si desta , come volatile 
miasma dall' un erocchio all'altro si comunica, quel difetto diventa deforme, 
completamento malvagia quell'azione forse solamente inconsiderata, reprobo il 
sniL'Clto mi l'uno o l'altra ai riferiscano , l'opinione di esso 6 perdala. Ed il me- 
schino, alla cui insaputa tutto questo si opera , stupisce nel vedersi poi o rigettata 
una giusta domanda, o lolla qualche lucrosa od onorevole fiducia, trattalo con 
freddezza da quelli stessi che nna volta gli professavano slima , ed appoco appoco 
abbandonalo e come contagioso evitalo. Ei lutto ciò non comprende, uè polendosi 
per modo alcuno giustificare, cerca indagarne le ragioni, ai smarrisce in con- 
getture , ai più temerari sospetti si abbandona , incolpa chi forse più ne è inno- 
cento, Ed infanto si moltiplicano le avversioni , lo ingiurie, le maldicenze mede- 
sime, e queste sono alla lor volta fumile e scaturigine di altri e somigliami 

ttj Hmuosi. Mante Calanco, Cap. XIV. 
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scompigli, che con tutte diffusione avvelenano la società e l' umanità intiera , 
mducendu nella iiunlni specie ciò elio rarissimo nelle alleo piscio si veri (ira . [a 
guerra Itti i simili. H chi negherebbe che dilla parola abusala non aia derivala 
e lutto ih derivi l.i ili visiona ubo Ira nii uonniii regna , so vediarnu the la parola 
è 11 meno principale con cui hi studiano |>oi Ji ridursi a concordia / Kd almeno 
non tosa ero quarte avversioni rese più atroci ed insanabili della almululone I 
ed il maidicole unn baciasse la IWnio ne, sirin«fiw la roano del tao maledetto! 
ChA cosi avrebbero in gualche parie, se non in tolto, ragione coloro che dalla 
detrazione sperino lolla via la diftidenza. Un Tiorbe si Tara un Inslo mi'rugliu 
di urbanità affettala u di ..ffellal.. srlnetleua d< parlare, la diffidenza Slaia ni 
cape ilei mali cho vengouo dalla mitbl. conia urigioali. 

Ne il nomo dialmlicu della ina Idi centi ji contenta di esercitarsi Ira fili eguali; 
osso comjnacesi talora 1:1 !n:.r. ne t,i .nvi.lmi.iii mimi strali a più elcialo bersa- 
glio. Coti se qualche polilira r isobiiiunc non presa dalle logillime autorità dolio 
stalo, se il Governo saucisro una leggo, sn un magistrato pronunzia una scu- 
lenta, so Po allo personaggio contrae un matrimonio, sn Si aprono lo lavole lesla- 
menlarm cito dispongono di ona cospicua credila : ecco la lingua di tulli in fac- 
cende, lutti vogliun dire la sua, e con un dello spiritato, una supposizione 
maligna , talvolta con un semplice ghigno di disprezzo o un sorriso di incuriosii 
compassiono si sonlcngiano azioni, prodotto chi sa di quanti calcoli, di quante 
meditazioni , di quanti stadi i , giustificale forse dai segreti di un'anima lacerala ,■ 
e chi sa da quanti consigli , risoluiioni e pentimenti precedute ! Mè intendo già 
il- interdire assolutamene il diritto di fare odi esprimere anche il proprio giudizio 
intorno a certe cose ed azioni che sono alle considerazioni e giudizio del pubblico 
per loro indole esposte. Intendo solo il' ispirare gran cautela nel pronunziare sif- 
fatti giudizj < 0 meglio di astenersene del lutto , se oltre ad una cognizione positiva 
e sicura dei falli dei quali intendiamo parlare , non siamo persuasi di possedere 
capitali sufficienti di istruzione retaliva, da poter giudicare dulìe materie che 
cadono in discorso. E quoslo io vorrei , perchè in tulio quelle cose che desiano 
in qualche modo il pubblico interesse , vorrei clic il giudizio dei snvj, quantunque 
anche, asso fallace , precedesse le vane e presuntuose cinguettarle degli incili, i 
quali dovrebbero contentarsi di esprimere il giudizio proprio dopo udito e para- 
gonale la opinioni di chi sa più di loro , e mon di loro è sollnposlo ad errare. E 
quo sto é vera mento il modo con chele più assicurato e le più celebri opinioni ai 
sono formate. Si crederebh'egli forse che la reputazione universale di cui godono 
un Alichicn , un Torqualo . un Galileo , un Vico e lauti e lauti altri '.a naia dal 
piamo dei popoli? No , ntì i ropnli e nennrlie alcuni reputali sapiente no giudica- 
rono a dovere. Ha calmato il clamore delie turbe di indotti e semidotti, calmalo 
l'arderò dei panili e delle ragioni , e dalo lo.-j.. alle con,idcraiioni dei savii e 
deKli inlolliftenli ; questi hanno [-ululo aliar la voce , ed allora le turbe noo più 
abbandonato a se stese nù preoccupato da prevenzioni , assenlirooo finalmente, 
e l'opinione divenne universale. Ma so non tutu | parlo degli individui) hanno 
fama si durevole da sostenere it processo lungo dei secoli . sarà efili pei ciò giù 
slo che vengano cesi alla rinfusa e slorlamente giudicali ? Vi è egli necessità di 
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pronunziare questo giudizio? e se rosse un male il mancarne, non sarà egli 
peggio l'aree lo spropositalo e<t ingioilo T Siamo giusti : il bisogno di chiamare a 
sindacalo le aiioni dei nostri simili non è che un protesili , e la fera ragione nei 
l'invida nostra natura e la compiacenza cho proviamo nel detrarre altrui, perche 
quanto 91 fa perdere ad altri nell'opinione, pare di acquistare por se. Si abbandoni 
adunque la scandalosa ringhiera della ronnura delle persone, e purebi troppo 
non confidiamo delle nostre forze , uè all'ardua impresa ci accingiamo nenia 
studi ed esperienza bastanti, voliamoci all'esame dei sociali interessi, e la co- 
darda maldicenza ceda il Unga a trellenimenli più nobili, e degli alti destini cui 
e chiamata l'umana specie più degni. 

Ma neppur questa missione . benché legittima é priva di grandissimi pericoli, 
imperocché '0 '.1 maldicenza trista 0 inconsiderata preoda ad esercitarsi xul Ro- 
ller ao dello Stalo , la cosa e proporzionalmonio gnu sena. K qui veggo aprirmi! 

davanti una scena che il .|,ss ilare v.iieubr penili.' o pusillanimi*. Il perralu 

dei maldiceoli politici noo può al giusto valutarsi , so noo consideralo In condì' 
iluni do! governo in seno del quile si commette- baio un gnvornu monarchi, 
assolalo e haslanlcmcnio feria, tanto e difficile il pocoarc contro di osso di mal- 
dicenza , qoaolo è difficile trovare chi abbia il coraggio, a lurln 0 a diritto , di 
allagarlo; avfe^nache i mezzi di repressione rhe .| governo slesso ha proolis- 
simi contro chiunque menomamente manca a quel rispetto cho egli esige , ren- 
dono qoasi impossibile non solo la maldicenza . ma anche la più giusta querela, 
e fanno al. 'oolite, che neppur ai trovi chi ascolti , 0 che tolti toggeuo chiuden- 
dosi le orecchie all'udir late ebe abbia l'ardire di meiirr solamente in dubbio 
l'inerrabdilà dei reggitori dello Slalu. Per lo che in -imd caso il peccalo più te- 
mibile della parola la «un'iacea adulazione ; porcaio non meno «cave né meno 
esiziale della maldicenza medesima. Dato pere che si traili di nn governo popo- 
lare 0 rappresentativo, e più ancora di un governo in momento di transizione 
e di riforme importanti i fondamenti della politica amministrazione , In cosa 
cambia allora grandemente di aspetto : imperocché, la liberta dot parlare che di 
dirillo 0 di fallo ha pienissima ciascun cittadino, stabilisco come una popolare 
istruzione, per cui non vi 6 più chi esili «d esprimere i proprj sentimenti, e 
mollo meno chi non ascolti 0 non aderisca a qualche oratore. Aggiungi che se il 
governo monarchico assoluto ù facilmente soggetto a fallare per malizia de'suoi 
ninni inislralori ; il governo lihero tì racilmenle soggetto a fallare por oscitanza 0 
ilflmlc/./a. mn.jsimanicnle nei suoi primordj. Or vedi se, poste quesle condizioni, 
grandee la responsabilità che posa sul capo di tulli quelli che ne' loro parlari si 
inlramellonflin cose politiche I Costoro sebbene nei discorsi familiari e privali 
solamente si esercitino , possano , anche senza saperlo , osser dei capi di fazione 
i più polenti ausiliari. 

Abbiamo parlato della maldicenza che riguarda i privali , c di quella che 
riguarda i governi : ora resla Una terza piaga a scuopriro , di coi benché, gravis- 
sima , poco diremo avvognacbè ad essa comuni sono lo cose delle intorno alla 
prcci'ilmli. Intendo parlare delle maldicenza municipali, tra popolo e popolo, 
tra citlà e cillà. Non che disapprovar questo, disapprovo altamente anche le 
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inolili maldicenze Ita nazione e unione : e dico inutili , perche ore talora l'inte- 
resso pubblica esiga lo scuoprire alla nazione propria i traviamenti o le perfidie 
della nazione nemica ( che sono d'ordinario traviamenti e perfidie di gabinetti e 
di governi) ciò entra tra i mezzi di [>rupria difesa , né può esser giammai impu- 
tabile a colpa. Ha quanto alle maldicenze municipali , non si potrebbero mai de- 
plorare abbastanza , perchè sono di ostacolo a quella anione e a quella concordia, 
perla quale sola possono gli stali ossero internamente tranquilli, esternamente 
sicuri. Nè vale il guarentirsi colla circospezione , che ciò che si dice non sia da 
chi potrebbe offendersene ascoltalo. Nella maldicenza non vi è circospezione o 
cautela elio valga. L'unica circospezione e cautela efficace consisto nel non la- 
sciarsi sfuggir parola che altrui possa dispiacere , perchè veloce è il volo della 
parola, e per diretto o per indiretto, prima o poi, giunge ove man si vorrebbe a 
produce senza Tallo, frutti corrispondenti, Trulli dolorosi, ebe molte volle deploriamo 
senza n e ppur conoscerne la radice, perchè senza neppure avvertirlo, ne Tu sparso 
il mal seme. Da che infatti tante emulazioni, tante gare, tanti rancori? Mal ai 
ripetono dalle cause antichissime che ne ebbero i padri nostri : il tempo le 
avrebbe cancellalo , se la parola non te avesse di generazione in generazione 
rinfrescate e riprodotte. Cessiamo dunque dal l'impala rei vicendevolmente se va- 
gliamo esser concordi. Il cemento che unisce e stringe Tra loro lo società, come 
gl'individui, ò l'opinione della sii in» reciproca: e siccome questa opinione non 
ha valore se non in quanto viene per mezzo della parola manifestata , quindi e 
che dall'uso savio e prudente della parola la concordia dogli uomini e dei corpi 
sociali Ira loro, unicamente dipende. 



Capitolo IX. 



Ha tempo è oramai di toccare di un'ultra occasione massima di discorso, 
occasione assai pericolosa ed a cui tanto meno si avverte quanto maggiore 6 
la fiducia che le sue apparenze, all'animo specialmente dei giovani , inspirano. Il 
titolo dell'amicizia è l'occasione di cai intendo parlare : ma s' io non sapessi 
quanto abusivamente è adoperato nn tal nomo , e come ei corra per le boccho 
di talli anche quando neppur l'ombra esiste dal suo vero soggetto , ben mi 
guarderei dui l'assume re simulo argomento. Imperocché, portar la censura sulta 
parola che si pronunzia net santuario dell'amicizia , dettar canoni ed impor li- 
miti al conversare di persone privilegiale di questo prezioso dono del cielo, 
dotala di quelle virtù e di quelle prerogative che seno ad ottenerlo indispen- 
sabili, niente meno mi sembrerebbe che slolla profanazione, incom porla bile 
ardire. Se non che , lungo essendo il tratto di tempo che corre prima che la 
consuetudine giunga a quel grado di perfezione che può farlo meritare il titolo 
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di veri amicizia ; di questa consuetudine appunto , dirò cosi , preparatoria , 
Intendo prima di latto tener propesilo. 

Non è determinala né l'età in cui l'uomo può trovarsi un amico , se a tal 
Cortona u destinato, né il tempo necessario ni l'espe rimenlo dopo il quale può 
dirsi assicurala l'amiciiia. Ma non a caso un roto spontanea mi sorgeva dal 
cuore pe'ligli miei allorché tenera discorso dell'adolescenza. La freschezza , la 
ingenuità ilei sentimenti , la furia espansiva dei medesimi , che sono proprietà 
quasi esclusive dell'età prima , meglio contribuiscono a quella specie d' innesto 
e di compcnetraziono degli animi , in cui per molla parte consisto l'amiciiia. 
Chè quando le piante sono indurate, bisogna cho ben ricine siano fra loro 
perchè i rami più recenti possano incontrarsi e comunicarsi a riccnda quelle 
ultimo o non di rado slanche correnti dell'umore vitale. L'egoismo , l'orgoglio 
o la diffidenza , forse la prudenza medesima sono ostacoli quasi insormontabile 
perchè nell'eli matura possa aprirsi l'animo a preludere una vera amicizia. £ 
dico a preludere , perchè appunto in queslo innesto consiste il principio si , ma 
non la perfeziono dell'amicizia medesima. Quanto poi ne' giovinetti è Tacile ad 
effettuarsi tal preludio , a motivo delta pieghevolezza loro e della naturale ten- 
denza , in essi più vigorose e meuo da secondarli riguardi contenuta, ad av- 
vicinarsi ed incontrarsi coi simili; al (r ella a lo è difficile , per queste cause 
medesime, a mantenersi stabili e consolidarsi. Se infalli osserviamo la con- 
dotta dei giovanetti , o rammentiamo la nostra a quell'eia, Irororeino che cia- 
scuno con più compagni nello diverso occasioni e circostanze facilmente ai 
stringe, ed a quella [Mudai confidenza da luogo che io chiamo innesto o com- 
penetrazione degli animi. Ma siccome , all'effetto cho venga finalmente a for- 
marsi l'amicizia, è necessario cho un lungo spazio di tempo si consumi nella 
vicendevole comunicazione di sentimenti lUnilbrmi e concordi, e che quesli 
sentimenti convergano sempre a rettitudine ed a virtù; o per altra parie rara- 
mente accado cho ambedue questo condizioni si verifichino ; quindi ne cuusegno 
che, o l'innesto in breve tempo si distingue, o ri man solo quella corrispon- 
denza benevola , che la preziosissima memoria degli anni primi cui più sovente 
sogliamo rimpiangere , non lascia che giammai del tulio si estingua. [I perchè 
giunti ad una certa jnaluriUk di anni si trovano gli uomini quasi sempre sprov- 
visti di veri amici; e gran vonlura, chi può dire di averne, nei naufragio di 
lauti , riseruato. pur uno I 

Accade in vero talvolta che una lontananza materiale, il traviamento mo- 
rale di alcuno rompano disgrazia lamento quell'accordo che nei verd'anni si ora 
cominciato a formare, e ohe .torse inaugurava' una solida o permanente amici- 
zia. Or so una buona stella ravvicina quei tondini, se lo vioende del tempo e 
la scuoia dell'esperienza riconducono sulla buona via il traviato , facilmente 
possono (|uolle anime nel santo sodalizio ricongiungersi , e gridar l'uni all'altra 
incontrandosi 

Conosco i «giti d-li'unl ica fiamma (I). 
Hi f>KFB., XXX., .«. 
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Non dico peraltro che sia impossibile contrarre un'amicizia nn, anche nell'eia 
già malura ; ma elìco che ciò e assai raro , e quaudo avviene , qucslo è in certi 
casi in cui le molle del sentimento vengono slraontinariiinielitc rimesse in at- 
livilà, come una persecuzione comune, un esilio, un c>nsortio qualunque esclusilo 
dì altre distrazioni ed in cui punto o poco abbia Iuoko l 'emulili ione. Ma in ogni 
modo non possiamo , se non dot» lunga prova , consolarci ili posseder veramente 
un amico , perchè <t l'amico nuovo ò come un vino nuovo : inveccherà , a lo lo 
n berrai soave (i) 

Fra le lanlo stupende cose che si sono dai filosofi discorso , non mì ricordo 
ili averne trovala alcuna lanlo sapiente, quanto quel pratico avveri imen lo che nelle 
«acre pagine si lettile. • Se celi ( l'amico) si umilia dinanzi a le , e si ritira dalla 
o lua presenza , avrai un'amicizia buona ed unanime (z) >. Del qual passu giova 
ri pirla ri: la illusi [ «Ione elio con >li|>ìiti/h romici! n il ne Tu dettata, n Se per vero- 

« ritirerà e non ardirò di agir leco con liberili d'umico . «:ip;ii che questo slesso 
■ deo renderlo caro a te , c che egli sarà amico buono e leale ed unanime (3) ». 
Ed in vero non è già la soverchia franchezza, nè la licenza dei modi c del parlare 
che porge attcstalo di benevolenza verace: perchè se [a benevolenza, come 
porla il vocabolo alesso, consiste nel volerò che il maggior bene possibile sia go- 
duto dalla diletta persona , dì qual benevolenza da es;li contrassegno colui cho esi- 
gente si acconta all'amico e , o lo importuna con discorsi che nd esso non vanno ■ 
genio , o con domande che a lui eia fastidioso l'esaudire f E se il rispetto è cosa 
buona ed a tulli gradila, perche- vorrai tu defraudarne cului a cui dici voler henet 
Dunque , si risponderà , non potrò io mai chieder soccorso all'amico ? Dunque 
non potrò con esso franca adoperare e libera la parola? Lo potrai certamente , ma 
con quella sapiente riservatola che evili al possibile, ogni disgusto, ogn' in- 
cresciosa impressione nell'umico a cut li dirigi : il quale inconveniente sarà lanlo 
meno facile ad incontrarsi , quanto più il vino sarà invecchialo , quanto piò l'ami- 
cìzia sarà chiarita , quanto più l'acquisto dì questa , direi quasi sovrumana prero- 
gativa, avrà giusti tirato il luo merito , o lo avrà reso pnlcnlo sull'animo dell'amico. 
Noi perù parliamo , più che altro , a coloro che tuttora trovansì in istillo di prova 
(cho sono i più] , e ad essi sieri salutari questi avvertimenti. Imperocché osando 
riserva e rispetto, o II vedrai per ugual modo corrisposto e potrai chiamarti bealo 
di trovare un amico, o non lo sarai , e potrai rallegrarli di nulla avere arrischiato 
nel fallilo supposto di una sincera amicizia. 

Baro è per cerio e quasi impossibile che possa stabilirsi una verace amiciiìa 
Ira due persone dì disparalissima condizione: ma non di rado avviene che Ira due 
amici di condizione civile presso che eguale , l'uno all'altro o per boni di fortuna 
o per pubblica reputazione o per qualche altro intrinseco o estrinseco pregio so- 
vrasti. Allora è cerio che colui che sia il di più vorrà che l'amico de" proprj van- 
iti Coelniulfra , IX. to. 
(il £ccI<jìojIì™ , VI. ti. 
(3) «arimi , La Saera Bibbia , luogo cil. 
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(aggi partecipi, ha cià nonostante rimarranno dall'una e dall'altra parla comodi ed 
incomodi quasi del Cullo pareggiali. Imperocché parlando roasaimamenlo dell'ami- 
ci zia ira l'agìalo e il meschino , colui che dà , godo , di fronlo alla perdila di ciò 
di cui si spoglia, la sodisfa/ione di lare oli benefizio all'amico : e colui che ri- 
ceve, di fronte al vantaggio di ciò che acquista, provera, per lo mono, un 
certo onesto rammarico nel veder la privazione dell'amico. Inoltre se il primo 
non avrà certezza dimostrala che l'amico da sé beneficalo Farebbe altrettanto 
per lui , se fossero cambiale le veci , goderà di sodisfarò all'amicizia dando di 
essa mani fes lì ss imo prove : l'altro poi se proverà un cerio rincrescimento di non 
poter sul momento dar prova alcuna evidente della propria amicizia , gusterà 
perù la soave ed inap prezzato lo certezza di possedere un amico. Ma giunla la 
consueludine e la benevolenza a questo sogno, gli animi non possono non ri- 
conoscersi a vicenda ed a fondo, e l'amicizia è, senza meno, prossima alla sua 
quasi ideale perfezione. Vivete pur Telici o privilegiati del cielo, perciocché 
Irar potete la vila in quel a benevolo ed amoroso con san limonio di tulle le cose 

• divine ed umane , di cui , dalla sapienza in fuori , nulla Torse di meglio fu 

• dagli Dei immortali agli uomini concesso (I). 

< L'amico fedele è una protezione possente , e chi lo trova ha trovalo un 
« tesoro (2) ». Queste parole, mentro ci insegnano quanto preziosa cosa sia 
l'amicizia, ci avvertono insieme, colla similitudine ilei tesoro , quanto pur sia 
difficile l' imballerai in essa. Ed è forse per lale difficoltà e radezza di fortuna 
cho gli uomini , o ambiziosi di vantare il ricco ritrovamento , o desiderosi di 
realmente godcrno le ineffabili dolcezze, vanno frequen lem ente illudendosi di 
aver trovalo l'amico, e la parola amicizia tulio di, come io diceva in princi- 
pio, per le bocche di Luti i si ascolla. Ma so questa e molle volte una fatale 
illusione, non puossi lultavolla negare (poiché l'esperienza, la Dio mercè cel 
dimostra ) che non tanto difficilmente troviamo tra i nostri simili alcuni cui 
diamo il titolo di amici, e ohe so lati nel rigor del termine non sono, ne 
.hanno lullavia qualche qualila , ci sono in effetto benevoli , e si può da essi 
alcuna di quei vantaggi sperare, che ricercare si sogliono dalla vera amicizia. 
Il perché non panni oramai doversi l'amicizia riguardare unicamente in quel 
suo degnissimo o nobilissimo aspetto in che l'hanno riguardata i filosofi di 
tulio l'età e di lulte le nazioni; ma par mi invece che ciascuno debba persua- 
dersi che essa è nella pratica reale dell'umano consorzio distinguibile in gradi 

confidenza. E formatasi questa idea dell'amicizia che tulio di si proclama e si 
asserisce professare, per non confonderla con quella di cui toccavamo poco fa, 
si potrà giungere a godere i vantaggi di quel sapiente e salutevole accordo 
della prudenza colla carila evangelica, che a nessuno che li voglia esser possono 
coni ras lali. Quindi il conforto dello confabulazioni, l'utile comunicazione delle 
idee , i commerci del sapere e delle fortune, l'unanimità , la concordia, che sono 

(1 .Cicer. D» amidi. Cap. VI. 
lì) Eccttiùutica , IV. H, 
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di ogni umana prosperili il fondamento e la scaturìgine insieme: ma lungi la 
soverchia lunghezza del conversar leggero ed inconcludente , proscritta ogni 
confidenza inutile , ogni sfogo appassionalo ed imprudente , perchè troppo non 
è da conlare sulla sofferenza né sulla discretezza dei nostri simili. * Non rive- 
li lare ad ogni uomo il cuur tuo , affinchè a caso non ti tradisca e dica 
< male di le (1) ». 



Capitolo X. 



Dello r usi odi a. del "se gre lo. 

Volle la Provvidenza che gli uomini fossero fatti per modo 
esterna conformazione del corpo a lutti visibile e palese 
visibile e palese no Tosse pure ogni difetto ed ogni perfezione, occulti per lo con- 
trario rimanessero i concelli interni dell'animo, concedendo solo che di questi 
far potessero a' lor iralelli , per mezzo della parola, la manifestazione. Ora il de- 
posito che , per mcizo di questa preziosa prerogativa , facciamo presso un nostro 
simile di ciò che pasta nell'animo ootlro , e appunto il »fjrno che n;ia discre- 
zione di fj«r> rjju Udiamo. E . :à t.utcrihie per diirr^irarp la :rliv a rnn che e 
da custodirsi . perchè tradire il segreto è lo slcsso che violare ona proprietà che 
dalia Provvidenza medesima vlen garantita. Se poi aggiungiamo che non sola- 
mente e obbligato al segreto colui che ha osprc-sanienie promesso Ji custodirlo, 
ma chiunque eziandio cui sia stala falla senza condiziono alcuna, n per qual 
siasi motivu, una riduciate comunicazione qualunque; e se inoltre ritentiamo 
che i pnncip] dell'amor fraterni, e della carila evangelici sc-ku.|»Ii .lai mnral.sli 
più puri, comandano ili non rivelare cosa che faccia danno a chicchessia, quando 
pure tal ri relazione fosse voltila, da quello stesso cui potrebbe nuocere ( lo che 
può pur troppo verificarsi nel bollore di ardenti passioni, ed in qualche non 
comune esaltazione di animo); noi avremo compiuto il codice che riguarda la 
custodia del segreto: imperocché tutti i canoni dettali e diRìisamenle discorsi da 
dottissimi uomini su questo proposito altro non sono che sviluppi e corollari! di 
queste fondamentali dottrino. 

E primieramente è il segreto come importantissimo nell'amministrazione 
della cosa pubblica raccomandato. Imperocché, seuza rammentare che nella Sa- 
pienza sta scrino ohe I' uomo pruderne ti lactrà (2} ; senza diro cho il silenzio fu 
nella romana repubblica chiamato ottima e ticuriisìma guarentìgia di buona am- 
mmiiIraiioiK (3); senza riprodurre il barbaro vocabolo di crwfetuo, che indicava 
la fede ed il segreto che sello pene gravissime, e quella specialmente delta per- 



iti KccJaiioirtco , Vili. SS. 
|S] Ptob. ZI, II. 

(3) Fotor. .I/o», i. Il, Cop. S, g 1. 
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di la del benefizio, giurava al suo signore il vassallo (1), bus [a por mente ai 
moderni vocaboli di ujreterìa e di isgrtiaria per alleelare l' importanza che dal 
buon senno pralieo e universalmente altriliuila alla riservatezza the ai pubblici 
ministri conviene adoperare, h'acilmcnlo si comprendo come l' infranzion del se- 
greto sia [icrnicioso o vigorosamente persigli il alo dattilo , allorché cado sui rnp- 
porli che passano Ira nazione c nazione, massime nelle preparazioni e nelle 
«ninni ili snerva , nel qu.il caso enlra nel novero dei debili di maeslà (2) : ma 
gioirebbe con allrellanla facilita correrò inavvertita nell'amministrazione dello 
cose interno dell» stalo, e Torse con maggior pregiudizio di quello non ai pen- 
sa. Né qui mi si levino addosso l' ipocrisia e l'inconsideratezza , riprendendomi 
perchè io voglia , commendando il segreto di stalo , riporre in credilo un i stru- 
mento della tirannide , di cui già recero i popoli e Torse alcuni fanno ancora 
miseranda esperienza. Io non loderei mai alibastonzo la notoriclà e la pubblicità 
di ciò che il pubblico riguarda: ina dico che in tulli quei casi nei quali le leggi 
e lo costituzioni dello stalo questa notorietà e pubblicità una ammettono, pes- 
simamente supplisce la privala e clandestina rivelazione: e le notizie che tra- 
pelassero dui bandii dei scsretarj e dei subalterni ufficiali, o che dalla solerzia 
od acume dì quelli slcssi che le gelose sale l'orbile conservano, fossero precoce- 
mente portale alle orecchie degli interessali , polrubbcro divenir monopolio degli 
intriganti, e prealare occasione scandalosa di maneggi e di brighe, nello quali, 
perché non son partila dei buoni , i buoni non guadagnerebbero mai. 

Non occorrerà rammentare al nobilissimo celo dei patrocinatori con quanto scru- 
polo 6 da conservare il segreto dei clienti , sia ebe proseguano nel patrocinio di 
essi, sia che l'abbandonino, o l'abbandono derni dalla volonla del patrocinante o 
dal rifiuto del patrocinalo. H perche egli <S oggimai riguardalo alnieoo come im- 
murale il ingaggio chu io qual siasi caso fjeeese et l'avvocalo che il procuratole 
•lilla difesa dell' uuo alla difesa dell '.di io UìlmuIp- passaggio che presso i Ro- 
mani era come prevaricazione punito :3\ S"stenaoao aon e Con ragione i dot- 
tori ebr so colui che é stalo ncbieslo del patrono. u si ricuserà di a-"innr-i|j 
dopoché avrà esimi noli i documenti del richiedente , ed appresi i segreti , la 
cogmimno dei quali i niiebl™ giovare alla parla contraria , BOB pelrj di quesl'ul- 
l.ma accollate altrimenti la dife*a. Diversamente peraltro rispondono nel caso 
della semplice questiono di diritto nascente, per cagion d'esempio, dalla io ter- 
Detrazione di un dnruinenio non conlroveiso . c.l egualmeulo nolo ad ambe le 
parli -, nel qu*l caio nrbietl» -lei -uu f.ilrocioio ila una di esse, può sema scru- 
polo dopo esaminalo il documento o studiate le questioni relative, ricusarsi ed 
assistere invece l'altro litigante che ne lo richiedesse* 

Presentasi qui la questione se sia obbligalo a custodire il segreto colui che 
come testimone è chiamalo a deporre in giudilio. I moralisti e i giureconsulti 
sono unanimemenlo d'accordo nella massima che il patrocinatore, il medico, il 



14] Samuel SlrrW H. - Dn credmline rivelatone. Cap IV. n. t. e segg. 
[W Ug. (In. Diag. ad legem Juiium majettaUi. 
(ti Laj. 1 , Diati de PrenaricatorilHa. 



direttore della cosriirir/,a tiun possono esseri 1 urtili come testimoni nelle rausr- i-iin 
riguardano coloro coi quali hanno esercitato il loro uffizio, come neppure gli 
stretti congiunti, e, nel diritto Tendale, i vassalli contro il signore da cui ten- 
gano il benefizio : e ciò per rispetto appunto al segreto ila cui tali persone tutta 
sono o si suppongono vincolale. Si 6 tuttavia disputalo se il sacerdote che ha 
ricevuta la confidenza di un delitto, non già in sacramentai confessione, ma 
semplicemente fulln naturili .filili sia o no olititi ^ ;ilo a deporre in giudizio: e 
quanlunrjue non sia mancalo coi e piaciuto rispondere per l'affermali va , puro i 
migliori e più accrciliLati giureconsulti hanno rjuneralmenlo abbracciala la mas- 
sima contraria (IJ. Ed a lode della pratica che fienai in vigore nel nostro Foro, 
non è da tacere che un distinto magistrato toscano rendendo conto dell'opinione 
del tribunale da lui presedulo, scriveva nel 23 Marzo 183Ì , una lederà mlni- 
sleriale di cui piacerai qui riportare lo parole, o La concordia della lo^o colla 
o morale esigendo che non sia rolla la fede del confidente sotto sigillo di con- 
o fessione, sebbene semplicemente naturale falla al sacerdote, questo turno di 
o revisione ha nel presente giorno opinalo che non si interroghi il prete su 
■ tulio ciò che potrà in atti resultare avere udito sotta sigilla della ti>:>(Or, 
a siono suddetta (2) », Che siano poi interamente obbligali a custodire il se- 
greto non solamente le persone rammentalo di sopra , ma chiunque allru ancora 
che «treno in vincoli di amicizia e di affezione coli 'accusa lo , ne possiede, o 
per causa di consiglio o di porlicolaro fiducia il segreto , lo- persuadono abba- 
stanza la ragiou naturale e i principii poco sopra accennali della carità, e pri ri- 
pa! melile della promessa tacila o espressa di non tradire il deposito affidato : 
promessa che contiene in sé un'obbligazione da cui nessuno può sciogliere, 
salvo forse colui a favore del quale fo contratta. Ai ijuati principii ha fallo onore 
l'autorità di scrittori gravissimi, tra i quali rammenterò il Menochio (3), che 



Elione sullo l'ii.fluonia di legni the colle ra.tosime della div.na sapienza poco 
convitano , duerno sentenze dmdevausi. Ed alcuni baono dello che il solo 
comaodo del magistrato e nutllcienic a «itogliele il lesUmoDe dalla naturala ob- 
bligazione del BCgrr-lo: all'i nou hanno dubitalo di asserire che il festirooue 
costretto a deporre con giuramento può uscirne con delle mentali restrizioni e 

(1] Menoch ,dt PwetumpT. Lib. I, Qaoot. 89, n. 47. — Som. Siryk, il 

(8) CirntHU.- LvUimo decemh tic.- TttUmmi. - Nulo [£.). 
(SI Coniti. 107 , n, 70 „ sm , 
(4] Prov XI , 13. 
(Sì Mal. VA , «. 
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riserve: ale ri finalmente con miglior consiglio e con morale più schiena sosten- 
gono che il testimone dovrebbe francamente e sema Frode rispondere, non po- 
tere egli iu quella causa deporro a motivo della obbligazione contraila di osser- 
vare il silenzio, e che se il giudice non contentandosi di tal di eh ia razione pro- 
cedesse a sottoporlo alla tortura, allora quei che non si sente la fona di lare 
un atto di eroismo , può in buona coscienza rivelare il segreto , per la custodia 
del quale non si suppone che abbia promessa la sofferenza dei tormenti ed il 
sacrifizio della persona (I). La qual resoluzione in vero sembra su buon fonda- 
mento basala; imperocché il starei» nuliiralu ha per principale motivo la cariti 
verso gli individui, e questa cor il fi che ha i suoi gradì, comincia dall'Indivi- 
duo proprio , che non sarà mai obbligato neppure in faccia a Dio a sottoporli al 
perìcolo di perdere la vita, la salute o la libertà, o a fare altro gravissimo sa- 
crifizio per salvare altrui. Ma noi rallegriamoci che la sapiente leggo sotto cai 
viviamo lasciò finalmente in piena liberti la coscienza del testimone, e possono 
direi ben tristi o sconsigliali coloro che tradiscono il segreto o spergiurano [2}. 
Che potrebb' egli fare presso di noi un giudice al testimone che allegando mo- 
livi anche generici di silenzio si recusasse di giurare e di deporre? 

Pur non corro senza qualche scl>ben discreta eccezione la regola ebe comanda 
la custodia del segreto. È comune opinione che colui che ha ricevuta , anche 
sotto promessa di segreto , la notizia di qualche delitto che vuole in faluro com- 
mettersi , non è tenuto ad osservar la promessa. Ma come è di tutte le giuste 
eccezioni a qualunque regola generale, ossa ha il suo appoggio negli identici 
molivi nei quali lo ha la regola stessa, cioè nella sicurezza ed incolumità del 
nostro simile. Infatti se il custodito segreto del delitto già commesso può salvare 
dai rigori della minacciala pena il malvagio che ne fu l'autore, può bene avve- 
nire che la rivelazione del segreto concernente un delitto che si medita com- 
mettere, salvi le sostanze o la vita dell'onesto cittadino che sta per esser cotto 
alla sprovvista. Non è (ulta volta da abbracciarsi senza considerazione il parlilo 
di rivelare il ricevuto segreto. Bisogna prima di tutto che il male che si intende 
prevenire sia vero e reale , non immaginario : bisogna che non sì conosca più 
altro mezzo possibile di prevenirlo , e mcssimamcnlo quello di dissuadere il mate 
intenzionato dal commetterlo: bisogna in fine che la rivelazione si ristringa a 
ciò che è indispensabile por ottenere l'intento , taciuta se e possibile !a persona 
che al delitto sarebbe per accingersi. 

Del rimanente, e questo caso ed altri simili di cui hanno lungamente dispulalo 
i dottori, non sono , la Dio mercè, sì frequenti che avvenga ad ognuno trovarsi io 
quelli implicalo. Ma a lutti intravviene di venire in cognizione o per un mozzo o per 
l'altro , o direttamente o indirettamente di alcuno cose che coloro cui riguardano 
vorrebbero ad ogni costo celale. E qui ripetendo il canone sino da principio 
stabilito , del custodire , cioè , religiosamente ìi segreto , tolga Dio cho io mi ac- 
ciuga neppur dì volo a parlare della volontaria e deliberata delazione, il peg- 
ni Sani. Sloyk. — De Cretontìae Reclini. Cap. S , n. 59 e itos- 
eli Motuproprio dal 9 Novembre 1838 , aii. 188. 
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giure dei vizi che allignar passa in cuoro d' pomo c ili cristiano. Piuttosto ter- 
minerò questo capitolo col rammentare come , non che la maliziosa delazione, 
la sola indiscreta rivelazione dell'alimi segreto È dalla Sapienza medesima posta 
fra lo colpe per le quali difficilmente gli uomini tra loro si riconciliano. » Se avrai 
n dello all'amico parole d'ira' non temere; vi è luogo alla pace, purché non 
* vi sia stala maldicenza, né rimprovero, né superbia, nò manifestazione del 
a setjrelo, nè colpa di tradimento : per queste cose tulle l'amico si fuggirà (t) «. 



Capitolo XI. 



Bel Mendacio. 



Non appartiene allo scopo del presente ragionamento , che ludo alla sol 
pratica del comun vivere è rivolto, l'entrare nelle numerose e sottilissime que- 
stioni che sul mendacio si sono dpi sapienti di quasi lutto lo età agitato , le quali 
formerebbero malcria ad inleri volumi. Non fanno quindi al nostro propesilo 
nè la distinzione Ira mendacio e falsiloquio . ne le dispute intorno alla simula- 
zione e dissimulazione , al discorso ambiguo , alle restrizioni mentali , alla Ve- 
ridicità j nudi in a>l li ^inij ii mi, iiiLwe^i Mjd.ili irnvKsUui , ;d diritto di negare 
in giudizio la colpa veramente commessa , e molte allrc ricerche e controversie, 
cho io inclinerei a risolvere nel sanso più favorevole alla sincerila ed al trionfo 
del vero, e che possono vedersi a di lungo discusse e prò e conlra risolute ■ fra 
gli allri autorevolissimi scrittori , da S. Agostino (2), da Pulfendorf (3), e da 
Samuel Slrykio, il quale ne ha, più che altro, tratlalo nei rapporti delle coso fo- 
rensi , dimostrando, e coll'aulorilà della ragione e con quella del remano dirido 
che le ambagi o l'inestricabile laberinlo in cui vien trascinato chi fa ricerco 
della giustizia nel fòro, derivano sopra a tulio da ditello di remora o di pena 
al vìzio pestilenziale del mendacio (ij. E piuttosto mi piace esordire questo ca- 
pitolo colla sentenza di Michele Montaigne , il quale non dubitò di affermare cho 
l'abbandono della verità è il primo segnalo della corruzione dei costumi (8). Se 
poi consideriamo che dalle parole ha principio ogni fede Ira gli nomini, a che 
la fede 6 d'ogni sociale isti luto il fondamento, facilmente comprenderemo cho. 
lolla la verità alla parola, e venula meno per conseguenza la fede, non soln il 
costume per necessaria conseguenza si corrompe , ma ogni sociale isliluzinne 
viene naturalmente a indebolirsi e disgregarsi. Quindi è die coloro che pian- 
ti) A'cclsjfculfco XII, S8. 
(Si De Mendacia. 

13) De Jur Nat. et Gm< , L fi', Con. i. 

(i) Su. Stati, De jiroctisibas abbreuiamìis jiro jicnu me., Inai. 
(»; MosTiiGHt. Saggi tiùro fi . Cap. »7. 
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gnnn i sua. ,MU .., noia pre-ente e piali, non vi se altrove che nella meuzo- 
. corrami! bireliliOIO le cagioni. 

Sun » A «toltemi ionio Irragioaerole ed ablclla quanto quella Jel bugiardo 
Lolur che ii arringo alla menzogna, pnoi'eramenle n'impegna a nnisieto alla 
[orza ed alla attivila dello facolii della menle , ed « travolgerne a lutto studio 
[j nnlorale operaiwne: ed in -.ei-ondo loogo mutue* se «tesso 0 la idj n aluca 
per modo da rendersi spregevoli! a'propri occhi, medesimi , non che a quelli del 
suoi simili. 

So piutto6lo che ad esprimerò col mei/.o dello parole ì veri concelti cho nel- 
l'animo nostro delle cose si formano , portali fossimo ri a lu Talmente ad rinunciare 
idei- e concelli del tulio diversi da quelli ; cerio che 1 "ufficio o lo acopo della parola 
ili crii i dicemmo in principio sarebbe fallilo , e quesla prerogativa, per cui an- 
diamo sopra ogni altro essere terreno superbi , non a conforto ed a nobilita- 
zione della specie ri iiirclilii! stilla dalla l'rovvidema comparlila , ma a confu- 
sione ed a scherno da qualche genio materico ispirala. Quindi e che la parola 
citine una copia o uno specchio dei concolli dell'animo , è per naturale istilo- 
ii mie ik's|in:il;i ,nl inibir congiunta alla veri la, dal quale connubio appunto nasce 
bi twridicilà, che perciò può definirsi: l'enunciai io ne di un jenlimenlo corrijpon- 
uVnle al concetto di verità che li ha nell'animo. Quindi ne consegue che le parole 
non possono mai naturalmente non corrisponderò alle cose, tali quali realmente 
sono nel nostro concello , nel mudo stesso che lo specchio allre cose non può 
ridettero cho quello che realmente gli sono in presenza. All'elìcilo adunque che 
la parola non corrisponda a qoesla rcallà e verilà . e devii nel mendacio, che 
all'opposto della veridicità , è l'enunciasiime di un sentinienlo contrario al concilio 
di eerilà elle ti ha nelCanimo , Ta d'uopo che colui cho si accinge a pronunziarlo 
faccia a qoeslo allo precedere un'allra operatone , vale a dire , la studiosa so- 
stiluziono di concelli estranei, elio nel di lui animo non hannu reale esistenza, 
a quelli che di fallo vi esistono; nel che precisamene consisto quel Iravolgi- 
menlo delle naturali attività e potenze dell'animo a cui la turpissima pratica 
del mendacio costringo. * 
Ma se tanto spesso vediamo clic gli uomini si volgono alla menzogna, qual 
mai può essere il movente si forlc da determinarli alla innaturale operazione, 
che , per giungere a quella , è loro indispensabile 7 Certo non allro cho un 
estraneo interesse che forlemenle agisca sulla focollà voliliva dell'individuo ; e 
siccome ogni umano interesse volge, o salla conservazione o sull'acquisto di 
un bene che si ha o si desidera , o sulla fuga di un male che si soffro o si leme; 
cosi la dolermi nazione di sostituirò il falso al vero ita null'allro pud derivare 
cho dall'ospello dei beni e dei mali cho dalle vicende della (orluna vengono 
agli uomini pre|iarati. Ma coloro che si lasciano allcttare dalle lusinghe e spa- 
ventare dalle minacele della forluna sono gli uomini di cuor volgare e pusillo , 
il perchè vediamo che il mendacio è per lo pili da quelle persone praticalo che 
por età , per sesso, per posizion sociale o por parlicolar depravazione, sono prire 

,1) V, Introduzione, (J. Il 
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di Tana a di energia ili animo , da quelle |iar conseguenza con fui nessuno con- 
fessar vorrebbe (li aver comuni i ditelli. Sono infoili proclivi alla bugia i fan- 
ciulli, si rendono facilmente bugiarde le donne, che per l' indiscretezza del sesso 
più Torlo , o per la nalura dei loro Iraseorsi . non sperano di trovar perdonanza : 
mentiscono quei dipendenti clic temendo il rigore del loro superiore , non hanno 
coraggio dì confessare il fallo: anche l'uomo nero ed arrischialo diviati men- 
dace in faccia al magistrato da cui la sua sorle dipende : e bugiardo é l'accidioso, 
l'avaro, il frandolenlo, e l'ambizioso povero od ignorante, o tulli insommo che di 
villa e di debolezza portano qualche impronta nell'animo. Non cosi dei ferii e ge- 
nerosi. Appunto perche la bugia può dar sospetto di timore , sdegnano ogni doppio 
e mendace parlare: e il fallo confessano, pronti a sopportarne fino alla giusta 
misura la pena , come a respingerne l'eccesso ; dalla frode non cercano ciò che 
colla virtù procacciarsi confidano; e nel cammin della vita , amano meglio vincere 
gli ostacoli colla violenza, che spianarsi la via colla falsità. Nel che ciaschedun 
riconosce il carattere dcu,li antichi tempi cavallereschi , i quali quanto dilettavano 
di ponderazione o di calcolo , altrettanto abbondavano di valore e di generosità: 
chè meulre ogni altra ingiuria veniva talora con magnanimo disinteresso per- 
donala, quasi tempre la mennia era dj evalione di sangue accompagnala. 

Ne ai dica ebe a confi' Ho delta vcrjula della r.nrul.i tendono il rispetto al- 
l'altrui repulaiiouv e Ij custodia del segreto : perche il silenzio si interpone 
oppurtuoissuna meno per non nlfendere oè l'uno né l'alita rida • " doto la 
autorità altrui rendesse disJiccvide o >illana la taciturnità. Li curaugima prò. 
lesta di non potere oc volere coi rispondere, ne in trattenersi Milla inchini* bob 
ammollerà ragionevole replica od iokioIcoj.i per parlo di chicchessia. 

Che se volessimo discendere all'esame ili quel mendacio che sempre pronto 
sia kuIIo labbra di chi ba il turpe alolu di "imiilu.ie jnihe graiuildinenle il 
falso alla venia , cerio che il nostro argomento d.verrebbo più bisso e voljare, 
ma fatalmente non meno interessante. Coletta genia uià ci calde per incoinole 
Ira le mani quando Irailavamo delle eonveraaziuoi di passatempo, ed anche 
quando parlammo della maldicente , perche sebbene abbia dello che nlTalli di 
sgranali mentiscono araluilamenle , do dehbe intendersi , talvo quell'interesse 
che deriva o dal guaio di parlare m brillala . o di figurare tra i compagni , o 
dal guak), rui Solletica l'in Vida natura din flili di Adamo, di detrarre all'altrui 
reputazione. Ondè che quante voile .1 cutali <m .u animo si a4<uc:a labilu di 
■olger la parola io islrumrnlo di falsila . n'estui qui'' mostri dei quali non so 
se ala pni da compiangere 0 da deridere ta turpitudine. Non odonn rarcnnlare 
un (alto . che oisi nr>o abbiano da metter fuori una storiella di nuo>a o ierrbia 
invenzione che alai nu possa al confronto: non sono testimoni 0 non vien loro 
narralo 011 avvenimento , cho loslo non lo racconrmo mn colori del tulio eslraoei 
alta verità, 0 a loro («lento decimilo oJ .iniphn.-alu all'olimi credobla noi rap- 
presentino. E « «e come la verità , cosi la menzogna non ateSie che una sola 
• faccia , noi saremmo in lermmi migliori , imperocché prender e carro (ier cerio 
« l'opposto di quclln che dicesse il bugiardo Mj il rovescio della venie ha cenlo 



» mila figure ed una indefinita estensione (I) j>. Il perchè ben s'apponeva t'Ar- 
pinale quando diceva che- « di qualsiasi cosa l'infingimento è vizioso , perchè 
• impedisco ari alimi il giudizio della aerila [a] .. La Sapienza perù aveva 
o che ■ la bocca che mentisce uccide lo spirilo (3). 



Capitolo XII. 



Se il mendacio fa Tede di cor rolla morale , lo spergiuro attesta inoltre , 
o supina C quasi incredibile ignoranza , o totale disprezzo della religione e della 
Divinili elessa , che della religione e della morale t la prima ed increala sorgente. 
Perseguitano , è vero, le leggi al pari di ogni nitro delitto lo spergiuro: ma iner- 
ire in ogni allro delitto , o almeno nei più gravi . negli omicidj , cioè, nei furti 
e ru berti! ti "ini >-|>ene, rivali iurcmlj . «elle in L'i urie , nei; li ji bilrj e nelle liolente 
d'ogni maniera, se per poco ne rimane occulto l'autore, viene il più delle volle ad 
essere manifesta la traccia della delinquenza, sicché si )>uò almeno calcolare sul bi- 
sogno di prevenirla o reprimerla; nello spergiuro gravissimo misfatto che attacca 
colla religione e la morale, la parte più vitale della puhblica giustizia, facil- 
mente naseoslo rimane non solo il colpevole, con esso necessariamente nascosla 
la colpa , la quale soliti l'aspetto della verità e della giustizia corre per la via del 
trionfo a recare alla società irreparabili danni. Ed è miserevole cosa il veliere che 
mentre con tanta premura domandano i reggitori degli stali ai magistrali loro, qual 
numero di omiciilii o di furti sono in nn dnlo tempo avvenuti, quali sono lo via 
meno sicure al viandante- , in quali luoghi soprabhondano, ed in che quantità , le 
nascile da ignoto connubio, e tante altre notizie che si ricercano, e con esaltezza 
almeno approssimativa ai ottengono , all'oggetto di conoscere le condizioni civili e 
morali dei popoli , e soccorrerli con boonc ed oppiirlone leggi e provvedimenti , 
in quella parlo ove più ne abbisognano; cosi buonamente poi ce la passiamo stilla 
prefonda cecili che ci ravvolgo a riguardo di un deli Ho , che , quanto e Tacile a 
nascondersi, tanto £ ai pubblici interessi fatale Ma gii «'intende che gli spergiuri, 
come lanli altri misfatti dì cui nò traccia materiale rimano, né è quasi mai pos- 
sibile ai privali elevare giuridica lamentanza , non macchiano i periodici rapporti 
né i rendimenti di conto che in capo all'anno vengono thi niellivi m.iLii'itr.ili 
inoltrali alle superiori gerarchie e fino alla suprema : ed il risparmio di questo 
macchio nella cai vece entra l'apparenza di un allo di vera amministrata giu- 
di Mobtaic™ , Siasi , Ltb. I. Gap. 9. 
[SI De Amkilìa, Cap. 15. 
(3) Sap. 1, ». 
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stilili può esser mollo comodo, e facilitare certi privali interessi dei quali è 
assai bello il lacere. Ben peraltro sol sanno quei magistrali incorrotti . a cui alcun 
cbe d'inlelligénza soccorre, I quali sebbene vedano difficile oltre moilo raggiun- 
gere, coi meni che loro pone in mano la legge , cosi nefando delitto , ne ricono- 
scono tuttavia la infausta luce , che tenta invano abbarbagliare l'occhio veggente 
della ragione per nascondergli la verità. Ad essi la coca , e [so altro non possono) 
il lamento e la incessante protesta: proseguiamo nel nostro ragionamento. 

È dunque giusto ebe questo delitto della parola enormissimamente abusala , il 
quale tanto facilmente e per tante cagioni si sottrae alla censura della pubblica 
giustizia , venga specialmente preso di mira da chi altro non ha in veduta che di 
proclamare i canoni della morale pubblica o privala. Ritenute pertanto le defini- 
lioni che alla Veridicità e al Mendacia sono stale net precedente Capitolo asse- 
gnale , facile è tederò che if (iiuranicnio , che sì suol preclaro , di dire la verità ù 
La rtipatiiabililà che allumiamo dirimpetto a Dio lituo dilla veridicità noilra, eoflo- 
pmtndaei al di lai immediato gosligo, jc alia cerili sostituiamo la menzogna ; e elio lo 
Spergiuro relativo è /( mendacio attirilo dono me r prestato giuramento di dire la Ferità. 

11 giuramento può esser richiesto , o spontaneo. Il giuramento riebiesto , può 
esserlo, o dall'autorità competente e in nome della legge , o dalla volontà « ciprie 
ciò di un privalo. Il caso più ovvio 6 quello in cui il giuramento sia richiesto dalla 
competente autorità ed in nome della legge, la quulo ovo è più savia, non ingiunge 
mai di preslarlo che ai soli testimoni . ed ri quelli clip ri in mi ìnlr>ri>ssij 'lucidi ali- 
Uno nella causa , intorno alla quale si fanno le ricerche. Già dicemmo che lo 
spergiuro non può sapparsi commesso cho in seguilo , o di supina ignoranza , o di 
disprezzo totale della religione e della stessa Divinila: ma noi fatto, ta proposizione 
non corre cosi nettamento , e sempre o quasi sempre , e l'ona e l'altra condi- 
ziono , a misure bensì e proporzioni diverse, concorrono. Potrebbe infatti soste- 
nersi cho molli di quelli che sembrano procederò all'alto nefando colla più accori) 
e deliberata nequizia , sono invece accecali da profonda ignoranza; da quella iguo- 
ranza colpevole perù , che non può servire dì completò scusa , perché derivante 
sempre da un abito d'immoralità, o per lo meno di indifferenza verso la virtù e la 
religione; abilo che ecclissa per necessità 11 lume della retta ragione e facilmente 
sospinge all'azione criminosa. Varii sono per vero dire i gradi di moralità o di 
dolo , come gli appellano ì giuristi , da cui può essere informalo lo spergioro. So- 
nori alcuni che Ionio si lasciano trasportare dall'in [eresse, qualunque siasi, di men- 
tire , ehe non solo tradiscono ta verità, violando la santità det giuramento , perchè 
a giurare vengono richiamali, ma amano di giurare, per meglio e più sicuramente 
trarre in inganno ehi amministra la giustizia. Altri poi essendo, o credendosi ob- 
bligali a questo giuramento ed a rispondere alle interrogazioni dei magistrati , on- 
deggianti Ira la repugnanza allo spergiuro ed il maggiore o minore interesso che 
avrebbero a mentire, si determinano por questo secondo partito , o talvolta con 
mille oscillazioni , lusingandosi che lo reticenze , le infinto dimenticanze e le 
mentali restrizioni bastino, in un tempo, a salvare la religione del giuramento , ed 
a nascondere la verità. A questa nllima categoria appartengono veramente quelli 
che cbiamanai ignoranti , la maggior parte , cioè , dei testimoni che innanzi ai 
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Tribunali son chiamali , e ila cui pur troppo dipende l'amministrazione della giu- 
stizia. Ma quantunque ignoranti, dessi non possono tuttavia non riguardarsi come 
rei di vero spergiuro , perchè se i ripieghi cui si apprendono , fanno fede della 
mente grossolana , quella stessa oscillatone nella quale van Hulluando , ne li av- 
verte della mula coscienza o li dichiara colpevoli innanzi a Dio ed agli nomini. 

Pur troppo e vero che colui che è chiamalo a far giudiciale les li mon lonza può 
talora trovarsi in una angusliosa collisione di doveri , quali sono quelli , da una 
parte , di sodisfare alla legge ed alla religione , dall'altra, di non tradire il segreto 
o la fiducia dall'amico e del congiunto. Avemmo , allorché parlavamo del segreto , 
occasione di loccar questo argomento , e tributammo encomio alta saviezza delle 
leggi nostre , perchè niuna tortura , niun gasligo, niuna minaccia decretano con- 
tro il [esilinone che si recusasse di deporre. Ma se questo era uu delicato ed ormai 
sodisfallo dovere della legge esterna e civile , non è già che ai cittadini non parli 
altamente la logge interna , ingiungendo loro l'altro dovere di sodisfare religiosa- 
mente alle inchieste dei magistrali , e cooperare alla retta amministrazione di 
quella giustizia , dalla quale essi medesimi sono tutelali. Questo è un dovere civile 
sacrosanto, il quale perchè ha appoggio nella correspellivilà degli uOìcj Ira Go- 
verno e governali , è conseguentemente impasto dalla giustizia naturale e divina, 
ed obbliga rigorosamente la coscienza di ogni individuo , salvi i casi di collisione 
poco fa rammentali , e che forse ebbo in mira il legislatore nostro net dettare la 
rammentala sacra disposizione. Mentre perù si potrebbe asserire che molli dei 
testimoni .chiamali a deporre in tribunale di mala voglia si inducono a deporre 
della vcrilà , o più ojneno parzialmente , e con maggiore o minor malizia sper- 
giurano, la esperienza per altra parie dimostra che niun di costoro dichiara ri- 
fiutarsi , come impunemente potrebbe , di rispondere come testimone. Né ciò può 
Attribuirsi al sentimento di dovere di cai dicevamo pocanzi , perchè sarebbe con- 
Iradizione inconcepibile il proporsi di sodisfare ad un dovere e tradirlo nel tempo 
medesimo con più scellerata malizia e danno infinitamente maggiore: ond'è che 

10 dubito piuttosto derivi dal timore di qualcbe gasligo o minaccia (Umore mal 
concepito per la imperfettissima cognizione della legge , e non so se , non volendo 
ancora , accreditalo dai magistrali /, e presso di noi dal sospetto anche di non 
lucrare quell'emolumento che ai testimoni , nella maggior parie dei casi , sogliamo 
per la indennità dei viaggi retribuire. 

In ogni modo la santità del giuramento è sompre grandemente compromessa : 

11 perchè , all'oggetto di ridurre al minor numero possibile gli spergiuri , io cre- 
ik'ici primieramente prude ritiri ma la par; imo ni a del giuramento medesimo , sic- 
ché il magistrato dovesse valersi di oyni motivo che fosse alcun poco plausibile per 
dispensarne , come 6 nelle facoltà sue , il testimone: e che quindi venisse ciascun 
testimone cerzioralo , se avesse inai alcun siuslo motivo cho in coscienza gli im- 
pedisse di deporre; e qualora rispondesse di averlo, dovesse ciò con suo giuramento 
giustificare, uè fosse dell'emolumento cho agli altri testimoni si spella., privalo. 
Che ne avverrebbe da ciò ? ne avverrebbe che tulli coloro che si trovano nella col- 
lisione do'due doveri, cioè di manifestare la verilà al magistrato che li interroga 
sotto il vincolo del giuramento , o di non tradire il segreto o la fiducia avutasi in 
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loro , tranquillerebbero con mollo plauso della morule la loto coscienza , nè si 
correrebbe il rischio di aver da essi delle false e spergiuro deposizioni. Quelli [ini 
ebe non avessero da giurare un giusto motivo ili silenzio , e che per altra parte 
i>' in l'ussero dispogli ad appalesare l.i ieri là come la sanno , qualora non si deler- 
minassero alla perline a seguir la via della rettitudine col giurare e dire effettiva- 
mente il vero , avrebbero la trista scelta Ira due spergiuri : uno per asserire di 
non poler parlare , l'altro per parlar la menzogna. Ma se latito quelli che si ap- 
prendessero al primo parlilo , quanto quelli che si apprendessero al secondo sareb- 
bero del pari internamente malvagi, non sarehburu perù ugualmente dannosi 
all'amministrazione della giustizia , e il numero di quelli che falsamente giuras- 
sero di non poler deporre (che sarebbe probabilmente il maggioro ) sarebbe un 
numero di false pericolosissime informazioni all'amministrazione della giustizia 

lo non duhilo pertanto di asserire che la convenienza di estendere o di ristrin- 
gere l'uso del giuramento , o vogliaci dire, la maggiore o minore opportunità di 
esso, deve misurarsi dal grado in cut si trova la pubblica morale, t testimoni tulli 
che giornalmente sono chiamali a deporre avanti i Tribunali possono distinguersi 
in (re classi : 1.' Testimoni sinceri, e che (ali sarebbero aneto indipendentemente 
dal giuramento ; 2.' Testimoni mendaci anche a dispetto del giuramento; 3.' Te- 
stimoni sinceri solo in virtù del giuramento. Or noi comprendiamo che mentre il 
giuramento non spiega veruna utilità riguardo alla prima classo , è occasione di 
male [ perchè produce lo «pergiuro ] alla seconda, e solo A utile rispello alla terzo. 
Quindi possono dedurscne i seguenli corollari, cioè : I." che supponendo il massimo 
«rado di perfezione nella pubblica morale, altra sorta dì testimoni non si trovereb- 
bero the della prima , e perci6 inutile sarebbe il giuramento ; 2." che supponendo 
il grado massimo di depravazione , non vi sarebbero e li e di; Ile pi ime due classi di 
testimoni , perchè forse si direbbe il vero quando mancasse qualunque interesse a 
mentire, e sempre si spi;ii!iureieMn; i|iini]du vi fosse il minimo interesse di 
farlo, sicché il giuramento sarebbe inutile, dannoso: 3<° che finalmente il 
giuramento pu6 essere utile soltanto in uno stalo medio di moralità pubblica, 
quando cioè i sentimenti di morale nun sono abbastanza norreni per fare aborrire 
dal mendacio , né tanto eorrolli da far cadere nello spergiuro. Da questi corollari 
poi ne deriva come canone : che la pratica del giuramento è lanlo più plausibile 
quanto più la classe dei mediocri , cioè di quelli che non si spaventano del menda- 
cio ma solo dello spergiuro , soperchia di numero te altro due , l'ottima cioè e la 
pessima] e che merita di esser rislrella quanto più queste prevalgono : imperocché 
prevalendo l'ottima , il giuramento si rende inutile; prevalendo la pessima . si 
rende dannoso. Si potrebbe lullavolla largheggiare dove prevalesse la prima , cioè 
redima per l'utilità che se ne ne troverebbe imbottendosi nei mediocri. Certo è 
perù che la parsimonia del giuramento è sapientissima quando solo si può sospet- 
tare che soperchiatile sia il numero del pessimi. Chi dunque regge li stali procuri 
di conoscere gli uomini e i (empi , e secondo quelli faccia lo leggi e dia analoghe 
istruzioni ai suoi magistrali. 
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K chi nun vedu che, nel peggior caso, si potrebbe bea far iti meno del giù* 
r.irncnio , sottoponendo inveri- alla pena stessa dello «pergiuro i rei di semplice 
r.il'.i IcMimoniania ? quadra .lubil.issimu ebe i testimoni non fusseru per asle- 
nrrsi dal rendersi spergiuri, ne non in vista delta pena umana . a che compro- 
mei ter la religione t duo si pud c^li conservar Ij medesima pena : millesima 
Muvt questa nnn sin cimi. Manie ) per la sola falsa lesti moni ani a ? nnu e egli uo 
•titillo ;ifsai grave da doure onere -c<ciaiiicu|fl represso? se ne esamini la 
mollila, he ne consideri l'entità politica, si sancisca (non trascurali lutti gli 
rfHn ilemenli leg'elatm ì una pena proporr ion a la , e tedremo che in tempi di 
corrotta morale nulla avrà la giusliiia perduto a renoniiare al giuramento. Vorrei 
perù che quando il giudice o il tribunale, rivestito di tutta la aua autorità , con 
in pronto tulli i meizi che all'esercizio del suo ministero abbisognano, sorprende 
in sostanziale e inaliiioso mendacio i! testimone , non avesse d'uopo indugiarne 
la cognizione , ma issofatto, e, spedito tutto al più l'affare di cui si tratta, fosso 
in fa col li di prender tosto cognizione ilclJa falsa testi moniania , ed anche di 
niri'laiiiiiii-i:. I--M-'i]i|)j di lai natura , comecché mollo eccezionali , sarebbero assai 
profittevoli dirimpetto ad nn delitto commesso nel tempio slesso della giustìzia, 
e per sopraffarla , ingannando i giudici medesimi clic ne sono i sacerdoti. Almeno 
in questo delitto sovversivo degli interessi pili sacri della oivil società, non si 
vedesse la pena andargli dietro a pie zoppo per mai raggiungerlo , o forse allora 
soltanto che il tempo lo ha ricoperto colla dimenticanza, e ne ha smerlili i 
colori per modo da renderlo meno mostruoso della pena medesima 1 

Hammeiitainmo liti quasi da principio di questo Capitolo il giuramento richiesto 
dal capriccio di un privalo, o quello spontaneo. Ma siccome la richiesta di un 
privalo é sempre spogliala di qualunque forza obbligatoria , quindi il giuramento 
ebo in seguito di quella viene emesso, rientra nella categoria di quelli che 
spontaneamente si proferiscono. Che se si maltcsso in campo il caso di chi fossa 
suo malgrado sollecitalo al giuramento colla minaccia di qualche male anche 
grave e presente, rifiutandosi, io non dubiterei, tra le diverse opinioni nelle 
quali ai sono dicisi i moralisti , ili i]y vimini esclusi va mente alla più schietta 
e magnanima , a quella cioè che consiglia, di non tradir mai di fronte a qual- 
s.vogl.a minaccia n limorc la lealtà dei giuramento, sia di aasecz.ono, sia di 
pruinosa. Ila paite la madore u minoro ^iiipin.il.i :i.i i-iorjii- c i iniein.i , mi 



rire, che, eccettuali quelli che a guarà 
giuridiche occorrenze loiiil liinamcnlc 
spontaneo appartiene a quella folla di 
forse di esser chiamale a scrupoloso a: 
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ralilà che per I» Coita obbligatomi di cui sono capaci. Nojusa e buse sozza ma- 
teria sarebbe da rimestare, se tulle volessimo chiamare a rassegna le frivole 
ed anche tarpi occasioni che strappano di bocca al volgo della umana specie 
qualche siasi forma di giuramento tanto per asserire che per promettere. Im- 
perciocché a questa categoria si referiscono , e le folli e non di rado ingan- 
natrici proteste degli innamorali , e le bugiarde asserzioni dui mercatanti , e le 
gravi asseveranze di chi, in qual siasi ramo, amministra la cosa pubblica o pri- 
vala , e le fandonie degli sfaccendali, di maggiore o minar credilo, per non 
parlare dolio imprecazioni di cui lutto di risuonano le bisca ne , i bagordi e i 
ridotti tulli delle più turpi e viziose persone. E lullavolla, se l'asserzione in si 
indecenlo maniera giurata corrisponderà al vero , sarà men tristo l' abuso : e se 
la fatta promessa sarà tale che il mantenerla non si opponga alle leggi del giusto 
e dell'onesto, per quanto sconvenevole sia la forma colla qualo si è Tatto 
uso del giuramento , questo non cesserà di indurre un'interna obbligazione, 
ed anche di chiamar dirimpetto alla genie I' obbrobrio sull'infedele premonitore. 

Termino Dualmente coli' avvertire che mentre non vi è giuramento di cosa 
lecita che possa essere onestamente tradito, quella ebe si emette spontaneo e 
senza necessita fa fede della poca stima in ebe il giurante sa di esser tenuto : 
perchè ehi sa di aver diritto alla alimi slima e fiducia , si vergogna di aggiun- 
gere una parola di più alla semplice asserzione : sa di dovere esser creduto e , 
salvi i casi di necessità e dì legalità , la sua parola è una testimonianza o una 
obbligazione , di cui non soffre che da alcuno si dubiti. 



Capitolo XDL 



La villa e la «pregevolezza dello spergiuro di cui abbiamo precedetemeli le ra- 
gionalo , ci conduce a Ira tiare , brevemente bensì , della degradante abitudine , 
per cui si prostituisce la lingua con parole dalle quali il pudore è offeso , offesa 
la dignità personale di chi ascolla , quella slessa di chi le proferisce, se { peggio 
ancora ) non si ardisse con quelle trar quasi la divinità slessa sulla terra . non 
già per invocarne il soccorso , e renderla a noi favorevole , ma per ingiuriarla 
ed oltraggiarla villanamente cosi , che tanta non si oserebbe verso il più vile dei 

Nò vi ó bisogno di provare la sdicevolezza che & Dell'emancipare la lingua 
al turpiloquio e alla bestemmia; imperocché , ad onta che molli siano che si 
abbandonano a costumo si pravo , niuno vi è stalo mai , eh' io mi sappia , il 
quale non solo abbia difeso e sostenuto buono un tal uso, ma neppure siasi 
opposto alla comune disapprovazione di quello. Anzi l'esperienza giornaliera di- 
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.mostra che esso viene sostanzialmente rinnegai» c condannalo da quelli slessi 
che la praticano, quando vediamo che ugni gladio ed ogni fona da essi si 
impiega per astenersene , quante volte hanno occasione di confabulare con 
persone di grado e di autorità a loro superiori , o verso cui vogliono usar rispello e 
particolare osservanza. Nò per giustificare questo modo con tradii torio di operare 
Ii.i^ei lidie il n.i..,nik.i- rlip inni la- Simo le rase dallo quali per rispetto alla di- 
gitila delle persone ci aMenghiamo in loco presenza, e che pure è permesso di 
faro Ira te mora delta propria casa , ed in altroi presenza eziandio, purché di 
peranno di strettissima confidenza si Iratii ; perchè se beo ridoniamo , tre vere ma 
che lati cote : Scota alar qui a farne la forse non del lutto conveniente eoame- 
rajmne ; sono naccnane alli viia . per cui tulli gli uomini più o mono reclamano 
qualche momento di liberta ed anche d. solitudine- Perei* tlnch* non mi sarà di- 
mostrala la necessita del turpiloquio e delta beslemmie . non potrò menar buoni 
una sitFala n-tpn-ij. l'.uii )-!<• e J.i tsjm.uarne un'altra che i male abiloati in propria 
discolpa rendono, se non ad altri, almeno a se «lessi. Kd è, che con quelle 
csprnsf oni. rhe solamenle mme pleonasmi del discorso profnriscono , noo io ten- 
dono di eouociarc un sentimento a cui la lor mente aderisca. So tiene che so 
fossero richiamali a dichiarare sul serio , so vogliono cho quel late vada a soppor- 
tare quid brullo «berlefln che le loro vergognose parole pronunciano , se eglino 
stessi volessero tarsi autori di quello , se credono che a tal persona o cosa si con- 
venga quel cosi sozzo come strano predicato , se intendano varamente cho si con- 
vengano all'Esser Supremo quelli attribuii coi qnali si francamente , anzi Si em- 
piamente lo qualificano ; so bene , io dico che ad alla voce prò Ietterebbero di aver 
sempre dissentilo e di voler dissentire dal vero significalo di colali espressioni. 
Ma nasiera ella questa dichiarazione a scusameli del tulio? Cerio no: se co- 
storo non avessero da addurre nnppur questa discolpa , noi saremmo allora in 
termini troppo più gravi , e la questiona uscirebbe dai confini dentro ai quali 
ai aggira il nustro tenue ragionamento. Qualunque sia la specie o il grado 
di consentimento con cui l'animo aderisce alla pronunzia delle turpitudini e delle 
bestemmia, a innegabile cho una qualche parto egli vi prende, perchè sa nes- 
suna ve ne prendesse, sarebbe impossibile che quella venissero proferite , salvo 
il supporre che delle fossero nel sogno o nella pazzia, sicché fosse Inogo a ri- 
porto nella classe delle azioni assolulamente involontario. Bla quando non si 
possa da osso escluderò un qualunque siasi concorso della volontà , por quanto 
si ammetta che pronunziale vangano colla massima in con siderale zia , esse sa- 
ranno pur sempre derivanti da una procedente disposizione dell'animo ; disposi- 
zione di cui ben si accorse il Vangelista, quando disse, cho l'uomo probo trac 
dal prezioso tesoro del suo cuore il bene , e che il malvagio trae dal mal depo- 
sito il male ; perciocché le labbra proferiscono quelle coso di che il cuore riboc- 
ca (1), 1 quali sapientissimi delli tornano anche a confermare mirabilmente le 
cose da noi pur 11» dal principio di questo lavoro discorse (2). 
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E non è egli poi da valutarsi per nulla l'effetto che , m assi mam etile sulle gio- 
vanili ed innocenti intelligenze , produr possano quelle espressioni ? non possono 
elleno esser fomite di precoce malizia e di corruzione, e non abbiamo noi fin 
dalle prime pagine accennati) dio la parola viziala comunica l' immoralità su chi 
l'ascolta , oltre al deteriorare le condizioni dell'animo di chi la proferisce (l) 7 Per 
questo appunto un savio de' (empi nostri unendosi allo spirito della Chiesi cat- 
tolica , disapprovava altamente ■ l'nbitqdinc di espressioni volgari, appassionale, 

• senza sapienza , senza scopo e dignità [3] ». l'er questo l'Apostolo esortava i 
fedeli a tenersi lontana l'amarezza, l'iracondia, lo sdegno, i clamori e la be- 
stemmia : per questo gli avvertiva che te immondezze di ogni specie, le torpi- 
ludini , le stoltezze e. le scurrilità neppnr venissero tra loro ramni on la lo (3 1. Ma 
chi desiderasse l'approvazione (che non abbisogna) ili qualche luminare delle 
lettere c dell'antica filosofia , altro non ha da fare che aprir meco i libri di Tul- 
lio, e gettar l'occhio sulla epistola che egli scriveva a suo fratello Quinto. Ben 
si avvisava anche quel grande che gli incomposli e violenti movimenti dell'irti, 
sono la sorgenlo da cui principalmente emana il disconveniente e vizioso parlare : 
sicché volendo dare al fratello dei salutari avvertimenti su tal proposilo, ei gli 
dirigeva queste parole, colle quali intendo por fine al presente argomento. • Ne 

■ io so negare che essendo forse in ogni temperamento difficile mutar di affollo , 

■ e svellere in un suhilo le controlli' abitudini, In è Kjiucialmeala alla nostra età ; 

• ma ti ammonisco di questo , che se non puoi del lutto evitare che il tao anime 
a sia dall'iracondia sorpreso, prima che la ragione possa tal sorpresa proveni- 

• re, tu li munisca per tempo . e non lasci trascorrer giorno senza medila re , os- 
s ser necessario resistere all'impeto dell'ira , ed allora appunto esser mestieri 
> contenere diligentissimamente la lingua, quando maggiormente l'animo si entn- 
« muove : la qua! virtù mi sembra talvolta non minore dì quella di non isde- 

• gnarsi menomamente. Imperciocché questo è proprio non solo della gravila , ma 
« ancora della stupidezza: il moderarsi poi e nell'animo e nello parola, quando 
« lu sia sdegnalo , come pure il tacere e tenere in soggezione il movimento del- 
n l'animo ed 11 dolore, quantunque non aia proprio della perfetta sapienia, è dote 
« però di mente non mediocre (I) >. 



il) Vai. Ibid. g. VI. 

1!) Mai uni , «oralo cattolica , flap, lì. 

(3) AdEpha., [V, 31 , V, Sol. 

(lì CKttt. Ad puinlum {Tal. Liti. I, Ej>. I , Cap. 13 
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Capitolo XIV. 



DI quelli ehr mercllaiio prohwlone . di «al * prerSpmii 



Come l' esercizio di ogni professione si appoggia essenzialmente sa] cambio re- 
ciproco ile II 'opera deifli uffici Ira gli uomini, lo che per necessità richiede reciproca 
ma 11 itesi azione di senlìmcnli e di volontà; cosi non ve ne è alcuna che più o meno 
non esiga l'uso della parola. Ma quelle professioni che propriamente e principalmen- 
le sulle scienze si aggirano [per quello appunto perche le scienze non per altitudine 
o forza alcuna del corpo , ma sibbene per attitudine e fona della menta si acqui- 
stano) unico ed esclusivo mezzo (ti esercizio ri co nosco no nella parola , la quale è 
della mente l' immagino e 1' espressione. Quindi o che il teologo , il giureconsulto, 
il medico , l' economista , ed i cullori lutti delle allro scienze o rami ausiliari di 
esse, abbisognano in sommo grado della parola, che per servire a scopo si nobile , 
ili semplice islrumenlo, di cui fa in sostanza l'ufficio, è slata elevata al grado di 
arte. Noi però non intendiamo qui di considerarla sotto questo aspetto , ma solo 
intendiamo di seguitarla negli sviluppi morali ai quali dà luogo . e di osservare 
direi quasi, la tinta die ella prende dalla qualità e posizione dei colli parlatori, 
cai ora si referisce il nostro ragionamento. 

Causa principale delle aberrazioni che dalle scienziate e collo persone di ogni 
genere si commettono nel parlare , anche in rapporto al solo morale valore dei 
loro discorsi, è senza meno l'ignoranza. Se chi si è dedicalo a professione scientifica 
o letteraria non possiedo una dottrina e corredo di scienza sufficiente a formare un 
onesto filosofo, può lanorsi per corto, che per poco ci sì lascia trasportare dal prurì- 
to di parlare, i suoi delti riusciranno quasi sempre per lo meno pesanti e fastidiosi. 
Non è questo il luogo di dimostrare (ma ciascuno sei dovrebbe sapere) che le Scien- 
ze e lellere iulle sono tra di loro come in parentela congiunte, non solo pai princi- 
pio divino onde furon create , ma pei rii;>: .urli Miami io ^o'qoali a vicenda si soc- 
corrono e si schiariscono. Quindi e che la Teologia sarà arida c fora'anco incom- 

come II filosofia traboccherà nel dubbio e quasi sempre nello scetticismo , so si 

le più ampie vedute della filosofia non ne manifesteranno lo ragioni: la medicina 

gho meditazioni inoltre sui fenomeni fisici e morali di cut la storia quotidiana do- 
gli uomini ó feconda , non le danno anima, o non te somministrano l'apparecchio, 
per formare un organismo scientifico. E cosi non solo di queste e delle altre scien- 
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te , le quali dille hanno bisogno indispensabile di esaere illuminale dalla filologia, 
ed ordinale e diretta dalla Iodica, modelle lellern aneora , le quali non sono elio 
un gioco da bug a Ile] li e re e ila giullare , se non hanno materia soli dame ole- scien- 
tifica su cai esercitarsi. Ora , dilli quelli ci desiasi iti , quei dollori , quelli avvo- 
cali , quei magistrati , quei meiliiri , ijm'i the in Um[, um.li pi i.<Vsfam> i:liiih>iilì;i 
pubblica e privala , e i lederà ti di ogni specie infine , ebe non possono consolarsi 
, di avere coscieniiosamentc studiali e meditali tulli i rami dello scienze attlni a 
quella professala , non solo proveranno p.:r sì: r cumulili; [ninni ini .u luro cimili gli 
cllelli della mcdiocrilà , ma la lìngua loro e la loro penna sarà mollo probabil- 
mente più velenosa del Gele della vipera , più pestiferi dell'alilo del serpente. E 
palenle no i la ragione. Dall'esercizio di una professione qualunque ancho scienti- 
fica , di rado va disgiunto l'inlercsse della pecunia , o tempra poi va ad osso con- 
ginnlo l'inleressedell' onore c finanche della gloria , ebe massimamenle si desia 
negli sfoni che si Tanno per sovrastare agli altri. .Ma quesli moventi, che nessuna 
o ben piccola parie prendono negli slanci dei bene addottrinali , i quali per difilla 
via spingonsi al perfeziona mento delle facoltà loro , per cui preziosa o quasi mai 
troppo abbondanle n' esco la parola , dheagono facilmenlo consiglieri di frode e 
d'impostura nei mediocri , ebo supplendo al difollo di sapere culla volubilità della 
lingua , si contentino di gabbare i semplici . che sono i più , e da essi smunger 
contante , torti e reputazione. Il perchè non Ionio sarebbe utile rivolgere il nostro 
discórso a coloro che della parola in siff,itlo modu abnsano , perchè l'abuso cessas- 
se ; quanto a coloro che ne sono lo zimbello perchè finalmente l'abusala parola 
disprezzassero. Chè ciò sarebbe buona lezione, e per avventura d' infallibile ria- 
scila. Ma troppo presumerebbe chi sperasse che venissero mai a mancare i dab- 
bene ammiratori di chi sa tornire un vuoto periodo , o lo sa di quakhc meschina 
apparenza raccenciare. 

L' abito eslemo [mi esprimerò cosi) dei parlari che qui si prendono a notare , 
non presenta quei caralleri di turpitudine che abbiamo visti altrove: esso però 
è l'abito ciarlatanesco per cui la parola. cooIraQacendo al suo divino istituto , che 
è quello di rivelare e moltiplicare le idee . di illuminare il pensiero e guidare la 
volontà al grande scopo del perfezionamento dell' individuo e della specie, con- 
fonde le idee , guida la mente, per vie tortuoso e talvolta assai difficili , a nullo o 
meschinissimo oggello, scansa destramente o ricuopre di una polvere di dispreizo 
il vero ed il buono, sosliluisce il sofisma alla ragione , il fantasma alla reallà ; od 
allorché giunge il disinganno noi poveri affatturali ci troviamo sempre al punto 
da cui eravamo partili , se non piuttosto qualche passo più indietro. Ma intanto 
le Ire faville , di cui il divino poeta deplorava aeceti i cuori dei suoi concittadini , 
tnperbia invidia ed avaràia (1) , hanno gonfialo l'orgoglio , sodisfatta l'ambizione 
e riempita la borsa dei furbi , lasciando il gonzo misero , derelitto, frustralo delle 
sognalo speranze di progresso, di gloria o di ricchezza. E Dio volesse che di 
queste arli approfil lasserò solo i dappoco , e ebe la tentazione di batter la via pili 
piana ed agevole qualche buono e coltivalo ingegno talora non seducesse I 

H) InT., C. VI. 
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Chè se por poco scendiamo nei crocchi dei [roppo comuni sapienti , e ad ascol- 
tar ci poti uhi amo le conferente loro , ci sentiremo inclinali più a rum pi antere 
chi parla che a compatirà cbi ascolla. Qui l'ambi tioucella. di sostenere un solìsma 
per far pompa d' insano e, lo r«i versando e aiocando di parola, procurarsi la so- 
li is fazione di far lacere un parlalor meno <leslro , quantunque forse di migliore 
intendimento : là il borioso millantare una causa vinla , o una cura medica riu- 
scila ad Osilo fortunato : ora ascolti la vanità del continuo parlare di tè , del vantar 
princtpj strani e gusti inusitati por aspi raro alla s in ^ilarità ed essere ammiralo ; 
ora quella di sentenziare e giudicare quasi inappellabilmente delle persone e delle 
cose , e tronfio e pettoruto andar seminando apoflegmi ; e quella di fare il rotondo 
narratore di storielle , e gonfiarsi di veder la genie che sta ad ascollare a bocca 
aporia , e per soprappiù d' inventare fatti non sussistenti , o dei sussiatenli am- 
pliare , ristringere o svisare le forme , compenso meschino avidamente abbrac- 
cialo da coloro che nou essendo arrivali giammai a comprendere il pregia della 
verità , le sostituiscono indifferentemente o per vezzo, i cattivi trovati della loro 
ignobile fantasia. 

Cosi assurdo ed abietto uso della parola rivela l'ignoranza eia presunzione che 
congiuntamente ne sono la causa principale , nè può andare ai versi di chi ha fior 
di senno , e non si pasce di turno e d'impostura. Per me genera nausea e fastidio 
grandissimo, e volentieri ne lascio il godimento a chi ne sa prender dilotto .- pe- 
rocché non la sentenza di Talleyraud mi va a genio , ma bensì quella dell' Arpi- 

• nate, il q et ale diceva che le ■ parole sono slate trovate non già per ravvolgere 

• e nascondere la volontà nostra , ma bensì per renderla chiara e manifesta (i) ». 



Capitolo XV. 



Mollo eOftcacemeule escrciiano sul pubblico la forza e la virtù della parola, 
cosi per mezzo della viva voce come' della scrittura, le canzoni popolari, ed 
ogni altro genere di poesia , lo slorie , i romanzi , il teatro , i giornali , la 
ringhiera ed il pulpito. Se prolestammo nel Capitolo precedente di non voler 
considerar la parola nei rapporti dell'arte, dichiariamo ora nel presento che le 
nostre considerazioni non sono per aggirarsi su rapporto scientifico o letterario 
di sorla , ma solo sulla importanza morale delle produzioni che al pubblico come 
giornaliero alimento dello spirilo si presentano. 

Quando in generale si domanda qua) sia lo scopo delle canzoni popolari, e di 
ogni allro poetico componimenti) , delle slorie , dei romanzi e delle teatrali rappre- 



si Pro A. Cecina, cap. IH 



li 



ni mirano e debbon 
urini La quotidiana 



cinio e da cerli veni «Ili , se non aliro , a sedurre i [liti -l'inplki (che non sono 
i meno Ira quei die ascoltano c che les(ono) , mi intrattengono un numero in- 
finito di persone per telo , sludi i ed età diObrentissIine. Ond'È, elio più che mai 
è grande la re! po usabili li di coloro che a questo arringo li oimentsno: i quali 
bisogna bene che considerino , che se non vi è modo di apparecchiare per lulli, 
unitamente al diletto , una medesima utilità murale , cerio è ila procurare che 
nessuno ne riparli pregludlBevnll conseguenze. 

Ha io non vorrei dar di cozzo nei duo pericolosissimi scogli che eolio le 



ricercano ed eziandio si rilrovano nelle canzoni che di diverso logge da quasi 
lolle le classi di persone s'intuotiano , nelle produzioni de'poeli e dei romanzieri, 
e nelle sceniche rappresentazioni sopra a lutto agli Italiani carissime: e cerio 
sarebbe in disc rei e zia manomettere cosiffatti adornamenti della moderna e del- 
l'antica civiltà. So anche quanta lode e quanti profilli ritragga il non esiguo numero 
degli scrittori che di tali specie di letteratura si occupano : e sarebbe fors'anco 
maggiore indiscretezza il tarpar le ali all'ingegno, seccare una sorgente di 
guadagni. Ma non vi sarà, mi cred' io , cbì vanii sanila d'intelletto, il quale 
meco non convenga essere almeno da esaminare , se questa genia] suppellettile 
si accordi sempre colla saldezza dei fondamenti del sociale edilizio , dico colla 
conservazione di una robusta ed incorrotta morale; e se piegar non si debba 
l'ingegno degli se nitori per guisa, che l'armonico accordo del dolce coll'nlitc 
ad ottenere si giunga. Il perchè sovente andava meco slesso ripensando per qua) 
modo gli slanci della fantasia ed il movimentò delle passioni , eccitali dallo svi- 
luppo estetico dell'arie, possano contribuire , o almeno non porre ostacelo al pro- 
gresso morale dell'animo. K considerando che tali islrumenli messi una volta in 
azione non possono sull'opera del morale progresso dell'animo rimanere insilivi, 
ma debbono necessari amen le o fomentarlo o distruggerlo; ne concludeva che 
indispensabile si rende una norma direttiva, e quindi ricercava come potesse 
celesta norma formularsi. Ma qui sentiva alzarsi, come a coro, la voco dei 
fabbricatori di liriche, di dr ammali eh o , di romanzesche produzioni , gridante a 

Hì Clip. VII. 
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poca men che oscena. Che «ani dire infuni procurare il risati» ed il trionfi) della 
viriti sul vìzio o vizj che itti essa stanno a rincontro? Interpretando grossamente, 
carne li luol d'ordinario , questo precetto , ne segue che lo scrittore si asterrà 
tulio al più da descrizioni a quadri osceni , si asterrà dal riferir la beslcnimia 
come è proferita dall'empio: ma non si asterrà, per cagion d'esempio . dal coglier 
corti fiori poetici che gli vengono oITcrti dall' aspello delle umane deboleiio , di 
cosperger queste di un senso di corrivo compatimento , ed inoltre di lumeggiarle 
con colori atti a destarne l'affetto e il desiderio : e Torse non ricuserà di prestare 
qualche apparenta di scusa a colui che incolpa la Divìnilà delle proprio miserie, 
ed imprecando si dichiara nemico del Cielo. È vero che il tristo avrà sempre 
la sua punizione , almeno di biasimo ; é vero che la virtù avrà sempre il eoo 
premio , almeno di lodo; e vero in Fine che quattro o sei massime proferite 
dall'autore moslreranno la di lui decisa propensione alla virili : ma in tao lo ba- 
steranno eglino tulli questi compensi a cancellar le impressioni che per lunga 
serie di pagine, o per lungo alternarsi di scene, si sono accollo nell'animo 
inesperto e forse innocente del lettore o dell'uditore? Itinumerabili esempi di prò-, 
duzioni antiche e moderne si potrebbero annoverare, di quelle eziandio che nella 
inlilolniione portano l'annunzio della moralità , e che nondimeno sono scuola pe- 
stifera d'immoralità e di corruzione (I). Troppo leggero e troppo fugace contrap- 
posto, troppo debolo antidolo è In morale conclusione che succodo a quei tratti 
o descrittivi o drammatici dove con Indo lo sfoggio dell'arto ha lo scrittore poste 
Dall'occhio le seduzioni più efficaci a solleticare il senso ad eccitar le passioni. Egli 
è dunque necessario che l'ormai tanto vantalo precetto venga con miglior critica 
interpretato. Pero io credo che quando si avverto lo tcriliore a procurar sempre 
nelle opere sue il risolto ed il trionfo della virtù sul vizio , debba intendersi non 
solo qnel risalto e qnel trionfo materiato che la virtù riporta nel complesso del- 
l'azione ; ma quel risalto e quel trionfo , o vogliam dire , quella superiorità che 
la virtù prende o conserva sul vizio , in quanto che eli affetti di colui che legge 
o ascolla vengono, pel magistero dell'arte, ad esser costantemente trasportati a 
prediligere ed appetire ciò che veramente 6 virtuoso , e mai si sentono neanche 
indirettamente portali ad amare ciò cho è vietato. Vero È che molta parie in questa 
psicologica operazione hanno le preventivo disposizioni di animo in cui si Irova 
l'udiloro o lettore, e che perciò anche dalla lettura del libro più santo può 
l'uomo corrotto trarre argomento di scandalo e di depravazione maggiore. Ma 

(I] Vedine un essmpio nei Raccatti morali di 



DigiiizM &y Google 



- 73 - 

appunto perchè tanto facilmente alcuni si appigliano al male, vuoisi a lull'uom» 
guardarsi dal porgerne l'occasiono. Sarei pertanto d'avviso che Io scrittore do- 
vesse astenersi dal riprodurre non solo le oscenità, ma tulle quello seducenti 
attrattive eziandio , per cui l'umana (ralozza è diritto guidala al vìzio ed alla cor- 
ruzione , come puro aslencr si dovesse dal riprodur troppo frequenti e sviluppali 
esempj di malvagità, senza pronto contrapposto ebe li volga a salulare insegna- 
mento. Imperocché altrimenti facendo, il senso morale li rigetterà in principio , 
ma a lunga andare ottuso ed istupidito li accoglierà , e se non saranno approvali 
dalla volontà, ciò avverrà por un certo giusto calcolo di cui forse manlorrassi 
ancora capace, ma non già più per quel generoso movimento, diroi quasi istin- 
tivo (i) , onde la virtude è brillante e, vinca anche a dispello dei sensi le allrat- 
live del vizio. E poiché quai segni sensali, alla parola molto rassomigliano le 
mimiche rappresentanze, domanderei in qua! sede del Bello e del Suono sia 
riposto il pregio di quelle nudili, di quelli alleggìaraenli voluttuosi , se non si 
voglia confessare che per questo appunto piacciono o dilettano perchè solleticano 
il senso con pruriginoso appetito; il quale quanto sia utile e commendevole , se 
alcuno vi e che lo creda, mei dimostri. Sprezzerà forse taluno, come spigoli- 
slrica rigidezza, l'aborrire da siffatti spettacoli; ma non confessò egli puro il 
Ginevrino, che mai è dispregevole ciò che tende a tutelare la purità , e che sono 
appunto le piccole precauzioni quelle che conservano le grandi virtù ? 

Molli tuttavia disapproveranno per avventura questo mio ragionare, e diranno, 
che dando lo sfratto a certe immagini riproduttrici delle più Torli ad un tempo 
e più comuni tendenze dell'animo , alte p« conseguenza a risvegliar la curiosili e 
l' interesse della genie , si spoglia la letteratura do' suoi più cari ornamenti , ne li 
ristringe il campo , s' impoverisce l'arie e si sopprimono quo' tanti diletti di cui la 
società va si piacevolmente intrattenendosi. Una sola risposta varrebbe per tulle. 
Supponiamo che questo deplorale perdite si avverino di fallo , sapponiamo anche 
che queste perdile siano un danno reale. Ma so questo danno fosse indispensabile 
per non soggiacere ad un danno maggiore, qual si 6 quello dell' in lì acehi mento 
degli animi , del rilasciamento dei costumi , della corruzione della società : ossia , 
se dei due danni che ne minacciano non se ne potesse evitare che uno solo ; non 
rarebb'egli ragionevole preferire la fuga de! fecondo a costo di tollerare il primo ? 
Sarebb'ella questa la prima o la pia seria delle alternative spiacevoli in cui si sono 
trovale, e il trovano le società, le famiglie, gì' individui? Non vive egli forse 
ben due terzi dell'unum genere , ed anzi più che mene , senza coleste sciopera- 
tezze , risentendone soltanto i mali influssi , che dall'altra torta parie gli vengono 
crudelmente comunicali T Ma questa perdita e questo danno non sono poi ciò che si 
va declamando. E'sono gì' ingegni mediocri che , se loro mancano certi luoghi 
comuni, quelli più atti a muovere di per loro stessi ed anche sema l'ajuto del- 
l'arto , l'umana sensibilità (perchè il solo porli in campo è sufficiente a produrre 
un qualsiasi effetto ) , non sanno più dove darsi del capo , e paion per loro seccale 
le sacre fenli caslalie: non cosi i grandi , cho tanto più allo si librano sull'ali del 
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senio . quanto più si scoslano dal vezzo cornane di lui la prender dai sensi l'ispi- 
razione e U Favilla poetica. E Penìa dire che questa mia asserzione è provala 
dai fallo di splendidissimi esempj , specialmente moderni, ed al monile, letterario 
lien conti , noterò che per te ragioni slesse per cai si piange dietro allo minuzie 
che io disapprovava , si dovrebbe pianger dietro a quelle tante laidezze di cai 
pur troppo si bruttarono anche ingegni non volgari , e di cui latito mal vergale 
carie ci restano. Eppure nulla vi sarebbe di più irragionevole, ni vi è al di 
d'oggi chi ardisca nuovamente tentare l'arringo pestilenziale. Mi gode anzi l'animo 
in vedere che in molli , e noi più illustri , regna oggimai la convinzione che lo 
scriver castigalo e morale avvantaggia piuttosto che non deteriori la condizione 
dello Iutiere e delle arti, e solo può condurre a vera gloria letteraria insieme e 
cittadina. 

Ma Ira le specie di Lellerario produzioni , delle quali abbiamo Ho qui cnllet- 
livamcnto parlalo , nna ve ne è che particolarmente richiama la mia allenitone, 
quella che prima di tulle rammentammo. Il popolo si di cidi che di campagna, 
é solilo quasi sempre di coudire, mass ima meo le in Italia, l'asprezza delle fa- 
tiche col canlo. Or giornaliere sono le lamentanze che da non pochi si (anno, 
perchè invece di quelle storie espresse con cattiva grammatica e scorrettissima 
lingua , narratrici d'orrendi misfatti e di superstizioso fandonie , dove la religione 
e le credenze più augnale sono abasate ; invece di quelle canzonelle, di quei fiori 
e cobbole dove il linguaggio d'amore , quantunque talvolta non privo di qualche 
gentilezza . è molto, sovente scurrile e adattassimo ad aprir di buon'ora le menti 
e i cqort ai misteri della lussuria e del libertinaggio ; non sì sostituiscano storie 
acconciamento doliate, ricordatrici tu illustri gesle degli avi , alte a desiare sen- 
timenti di virtù e di. patrio amore. E si prosegue, la lagnanza dicendo , che 
mentre non sono mancali talvolta dei nobili ingegni che hanno posta lor cura 

abortir so ne e visto il frullo desideralo, e le canzoni popolari sono rimaste nei 
libri a diletto solo dello colte persone cui prenda vaghezza di aprirli. Alo perche 
la prova non ha vinlo Ila qui , non ne consegue che disperare si debba per 
l'avvenire. Non e ella la perfettibilità, la prerogativa più eminente dell'essere 
umano , quella che di conserva coli' in lei 1 igea za , sopra [ulti gli altri esseri del 
pianeta lo distinguo? Si prosegua pur dunque nel nobile assunto: e lauto più 
ne sarà agevolalo lo scopo , quanto più l'arie degli scrittori eapri piegar lo siile 
verso quella semplicità , cui prima fu agli uomini dettata dalla natura e dal 
bisogno, sicché sembri quasi d'ogni arie scevro ed ignudo. Ed «fare che appoco 
appoco il volgo più abietto della nativa rozzezza alquanto si dispogli , e. senza 
troppo scapitare della sua semplicità , capace si faccia di più corretto senso mo- 
rale , potentissimo mezzo sono e quelle lodevoli iati lozioni di pubblico insegna- 
mento, di cui a' nostri giorni non mancano idonei ed ardenlissitni promotori, 
a gli esempj d'intemerate azioni, e le sapienti parole che lo classi maggiori, 
invece di laute sconvenevolezze e di superbiosi parlari , dovrebbero , del con- 
tinuo nelle più comuni occorrenze della vita, far sentire a coloro e ho situali 
sono nelle classi inferiori della wcielà. 
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Granile e I augusta missione verso il pubblico assumono coloro clic per meno 
dei giornali , della ringhiera o del pergamo imprendono a traltaru i pio. sacri 
inleressi dell'umanità. La politica , la giustizili , la rejigiono sono ad essi par- 
ticolarraenlc raccomandale. NÉ io presumo di dare sviluppo a cosi Solenne 
argomento che di interi volumi formar putrcbhc sognilo , ma solo inlendo 
a certi generalissimi cenni limitarmi, che te inlelletlunli e murali disposi- 
lionl riguardano di chi affronta l'arringo periglioso. Tre sono, a parer, mio le 
qoalilà che in essi principalmente si ricercano. La prima, che fa mestieri a 
ttìll'uomo ni procaccino, è il pili ricco corredo di dottrina che da ben diretti 
slndj si possa ottenere , perchè a loro imputare non si dobhann gli errori in 
cui altri può, o per difetto di persuasiva , o poi falso suhielto di essa, essere 
lasciato od indotto. Si richiedo quindi noi loro discorsi intiera convinzione di 
coscienza , perché persuadere volontaria mente l'errore è cosa abbominevole o, 
per lo meno, é una solannissima menzogna. 6 indispensabile finalmente una 
(Inezia squisita di criterio per la scelta opportuna e salare degli argomenti, 
secondo che l'indole de'lempi c l'umoro degli uomini richiede. D'incalcolabili 
danni può farsi cagiono chi si prende il gravo incarico della parola al pubblico 
destinala, stornilo di tali requisiti. 

Molle dèlie avvertenze da noi falle nei precedenti capiloll relativamente ai 
parlari che si praticano tra i privali, opportuno ricorrono in trattando dei gior- 
nali: se non che in quesli se ne appalesa piiV grande l'importanza, perchè la 
mal raiaurata parola dei privali dissemina il suo veleno tra qne'poehi nel ccr-- 
chio dei quali è praticala , quella del giornalismo sull'universale della genie a 
piena mano lo sparge. Se si ha riguardo infalli alle pernicioso conseguente che 
derivar possono dalla parola abusata noi pubblici giornali, ti si olirono tosto, 
e le menti traviate da false dottrine, e gli animi riscaldali dalle lusinghiere 
apparenze di un bene forse reale in sè slesso, ma non ancora consentilo dal 
tempi e dallo circostanze. Quindi errori di glori Illa D'ancheggiali ria Tacile e 
leggero presumere: abito a censurare precipitosa mento le leggi: poi disprezzo 
delle leggi medesime , esorbitanti pretensioni , improntitudini popolari , movi- 
menti turbolenti , esplosioni violente , sovversione in One dell'ordine vecchio 
prima che II nuovo ( supponendolo anche miglioro) possa con sufficiente re- 
golarità esser messo in azione. Ma mentre a siffatti inconvenienti vorrei che 
con ogni Impegno si ovviasse, non si creda già che io intenda di manomettere 
in conto alcuno qoei principj di libertà , che nel paesi civili vengono regimai . 
in materia di alampa , universalmente , non senza le debite cautele di repres- 
sione in caso di fallo , consentita. A ciò pensino i governi : le mie parole non 
si rivolgono che ai privati scrittori, perchè servano loro di norma, quando 
pure venisse ad essi rilascialo il freno più di quello che una sapiente politica 
non comporti. Ma Tra le turpezze che bruttar possono II giornalismo, una sola 
pi a cerni rammentarne che non è certo la men detestabile. l'arto di quel mal 
lezio di attaccar le persone privale o pubbliche, senza carità, senza giustizia 
e spesso senza verità, solo perchè non tulle forse le loro opinioni colle nostro 
consentono. Infamissìma pecca! che mentre contraffa al precetto fonda meniate 
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della morale evangelica., mina la base ed avvelena la radice più vitale della 
umana convivenza I JJé luglio dirne di più , perchè non intendo parlare a quei 
pénalissimi , i quali hanno bisogno che lai verità sia loro dimostrata. 

Quello poi cho si ilice riguardo ai giornalisti , si putì con non minor ragione 
dire per coloro che , in certi tempi climaterici degli stali , sono , e si credono 
auloriizaii a parlamentare al popolo : ufficio che solo gravissime circostanze 
possono consigliale, ullicio che se non é compiuto colla maggior rettitudine, 
onestà e sapienza , riesce quasi sempre a precipizio o rovina della pubblica 
tranquilli là- Pfé io parlerò dì alcuni malvagi, elio tratti da vedute di spregevole 
ambizione e di sordido guadagno, seminano a bella posta lo scompiglio per farne 
lor prò. A questi non intendo rivolgerai: sarebbe inutile il mostrare a costoro 
ì danni gravissimi che possono derivare dalle sediziose parole , perchè non solo 
li conoscono, ma li vogliono, e più che li vedessero esiziali, più se ns info- 
gnerebbero , perocché come l'angiolo dello tenebre , in altro non trovano la 
loro sod i sraziono , cho nel disordine e nella confusione. A gente siffatta prima 
il capestro cho l'ammonizione si converrebbe, ala bisogna pur dirlo: quando 
il delitto di costoro è reso abbastanza chiaro e manifesto da poter senza scru- 
polo invocar su di essi la pena, quando cioè la fazione si è già formala e falla 
potente, la pena non è d'ordinario più possibile senza passare per le calamita 
della guerra civile. Fortunati quei popoli che varcano questo passo periglioso 
con poco sensibile danno I Ma coloro cui muove alcuna pietà della patria, e che 
fortuna la mente sono i più, a preservarcela dal lutto col sapiente oso della parola ai 
adoprino: e sappiano frattanto che adempiere ad ufficio si santo non potranno giam- 
mai , so a tult'uomo non procureranno di tenersi ben netti da qualunque seb- 
ben lieve e forse inavvertita ambizione e da qual si voglia privato interesso , e 
se pronti non saranno piuttosto al sacrifizio delle cose loro più care : siano 
inoltre bene informati della cosa pubblica e degli umori del popolo , e finalmente 
alla ringhiera non si accostino, senza esser provvisti di una sufficiente espe- 
rienza e di un sufficiente corredo di sapere, che li ponga al coperto da in- 
ganni tanto facili quanto perniciosi. 

Né io ebe mi sano proposto di censurar la parola che nel comune degli 
uomini si sponde , ardirò rivolgermi a quei gravissimi consessi , ristretti a cerio 
determinato numero di individui , che lenendo in mano le sorli delle nazioni, ne 
discutono nei pubblici parlamenti gli interessi più eacri per provvederle di 
leggi savie ed opportune. Avviso migliore sarebbe il rivolgersi alla più bassa e 
più numerosa ringhiera dei tribunali , cui lutto di vannu sfiatandosi e dibatten- 
dosi i causidici; e molte piaghe fi sarebbero in vero a scoprire : ma quali sieno 
gli elfellì del patrocinio giudiziario csercilato, sia per mezzo dello scrino corno 
della viva voce, con iscarsità di dottrina, e con vedute interessate e venali, 
lascerò che lo dicano lutti quei meschini clienti, che trascinati di lite in lite, 
da tribunale a tribunale , vennero solleticati a far l'esperimento di veri o imma- 
ginali diritti, finché stillalo da essi l'ullimo obolo, non rimasero derelitti 
scherno e ludibrio a quelli slessi che allra virtù o sapere non ebbero , che quello 
di speculare sulla loro faluilà. E, sillalla tristizia cosi di volo accennala, non 
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diro come venga da ulano, per ignorama e per trascurasene , posto >o nnn cale 
■I decnro dell'ufficio, il rispello ni pubbli™ ed ni magistrati «he ascoltami i loro 
parlari e leggono le loro scritture. Possano una volta esser purgalo lo sigilo 
d'Aogia . e la società liberala da quelle arpin sozzo e divoratrici ! Alla savieita 
delie leggi , alla fortezza dei magistrali e degli illoimnati cilladioi è riservato 

Poiché In parola che dai sacri pergami si porge è per istituzione e per ec- 
cellenza, mora! issi ma , ella non ha, per cerio, bisogno delle raccomandai ioni 
anatre per esser volta al vero e al bene. Non isdcgneram:o tuttavia gli eccle- 
siastici di accontentare , in questo , il volo del secolo fallo oggimai più callo , o 
più vago di squisitezze scientifiche e letterarie, di esporro cioè la parola divina 
con quella semplice politezza e con quel decoro, che puù renderla più accetta, 
ami più desiderabile a chi l'ascolta. Ma già vediamo tra gli ecclesiastici farsi 
avanti chiarissimi ingegni , e cogli scritti e colla voce avvantaggiare le morali 
ed illustrare le religiose discipline , aborrendo da quella abiezione e da quel 
cinismo di parlare , che , sello il pretesto della semplicità , è stalo per mollo 
tempo , solo per bassezza di animo e per poltroneria, massime da alcune classi, 
praticalo. 

Capitolo XVI. 



Non so quanto eredito polrà trovare la lode del silenzio e il biasimo della 
loquacità io bocca di chi ha ormai spese tante parole da meritarsi per avventura 
quelli avvertimenti e quei rimproveri, de' quali e per formar soggetto il pre- 
sente Capitolo. Ma siccome le molle parole non sono in sostanza riprovevoli , 
ae non in quanto siano cattive od inalili ; perciò lusingandomi ebe le mie nnn 
verranno, nella maggior parto almeno , reputato lati, mi accingo con fiducia n 
tratiare l'accennato argomento , col quale terminerò questo mio pratico traltalcllo, 

Cbi dicesse ebe di (olle te parole che in capo alta giornata si pronunziano, 
più di Irò quarti sono del lutto, sia inutilmente e dannosamente, geliate, non 
inderebbe forse lontano dal vero : ma chi protendesse che non si facesse uso 
della parola , se non quanto lo esigo il paro indispensabile bisegno , olire a pre- 
tendere l'impossibile , pretenderebbe privala la nostra specie di quella facoltà 
comunicatila , che è base e fondamento della socialità, e incontrerebbe poi 
l' insuperabili; difficoltà di determinare sino a quel segno si estenda il bisogno 
indispensabile che ha l'umana specie di fare uso della parola. Imperocché , come 
già per le coso sin qui discorse viene più che abbastanza dimostralo , i bisogni 
che legano gli uomini in reciproci rappnrli fra loro, non sono solamente fisici 
(per cui basterebbe un ben discreto vocabolario) , ma sono , si può dir franca- 
mente, per la maggior parte morali. Il gratificarsi l'animo de' nostri simili, il 
mostrarsi grali ai ben i Ozi , rispettosi ed ossequenti a chi è in grado superiore 
collocalo, benevoli a chi è posto in grado inferiore, il prestar tributo di lode 
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lilla virlii, manifestar biasimo al vìlìo . il dare «fogo alle amarene del cuore . 
a ni moti licita l'Hi/ia riunii, rendere , In scandagliar l'animo di coloro coi quali 
siamo per islriitgerd in qualche particolare rapporto, il cercar consiglio ed 
istruzione dall'altrui sapere , ed il porgerlo eoi proprio , il contribuire alla gio- 
vialità della conversazione . il dovere in fine di non dispiacere a quelli co'qnali 
ci troviamo, con un silenzio che per solilo offende, ae è soverchiamente pro- 
lungo ; ceco altrettanti bisogni morali di spender la parola, i quali se pos- 
tuliti anche virtuosamente più n meno evitarsi , non e facile determinare Ano 
a quel punto , poiché lo sfuggirli del tulio sarebbe sema meno villoso. Uè , a 
«c-lenpr possibile i' l Wtrtluiibile un sistema di silemio che Don ammetta altro 
discorso che quello indispensabile agli usi necessari! della vita, sono da portare 
ad esempio le società degli anacoreti e dei eenobiti, quali almeno esser dovet- 
tero nella loro primitiva istituzione. Quelle società , quantunque esser possano 
lode volisi me . non debbono prendersi a perfetto modello per le Società umane 
in generale. Rase sono , per cosi dire , un raffinamento della società stessa , 
soni) società sottoposte , col supcriore scopo della contempla lione , a regole e 
vincoli maggiori di quelli che legano gli uomini uniti pel atrio consento civile : 
te quali maggiori rettole e vincoli suppliscono di per loro slessi a quei bisogni 
che nella società nostra sodisfar non si possono sema l'uso della parola. Da ciò ai 
intenda che non vuoisi cià consigliare un cenobitico silenzio, ma sibbeue un 
savio e temperalo parlare, poiché pur troppo col prelesto del bisogno di vicen- 
devole comunicailoue , si parla , come già abbiamo avuto luogo di vedere , a 
dismisura più o peggio di quello nou converrebbe. 

Dico Fasqual che gli uomini nou sentono mai tanto grave il peso delle vita 
come qnando , nou avendo briga alcuna di che occupare il proprio animo sono 
obbligati a passarsela in compagnia di sé slesai , ed a rivolgere unicamente 
sopra a sé stessi il loro pensiero (1); ed evidentemente dimostra che ciò di- 
pendo dalla povertà del proprio animo , ami dall'aspetto inaop portabile delle mi- 
serie proprie, per cui oiascuno dopo che si è affaticalo intorno alle faccende 
ed agli affari consueti , quando potrebbe dire che gli resta un momento per ri- 
volgere il pensiero sopra a sé slesso , é sollecito invece , di cercare qualche 
divertimento , qualche altra nuova occupazione dell'animo , purché non rimanga 
nella temuta compagnia di sé stesso. Or siccome il silenzio é un principio di 
solitudine, anzi della solitudine una strettissima al li nenia , quindi io credo che 
la causa dell'aborri mento dal silenzio sia la medesima che il morali sia francese 
attribuisce all'aborrimento dalla solitudine. Bene é vero che non sempre il 
silenzio è contrassegno di animo nobile. ed elevalo, potendo talvolta derivare 
o da slupi dita di menle , o anche da cupezza di pensieri , o tristi sia di cuore : 
ma la loquacità giammai accenna a virtù ; e qnando non serve a sviluppo e 
compimento di malignità, attesta, per lo meno mediocrità e leggerezza incom- 
portabile. Il perche so io rispetto quelli anacoreti e quei solitari! che crederono 
utile e forse necessario al loro spirito il ritirarsi nel sileniio rigoroso di un 

HI fratta l'ari. L -fri VII. 



OigiiizM Of Google 



- 79 - 

eremo o di uii cenobio , non posso non fare stima gì alidissima u i coloro che 
impiegali nel giro a nel frastuono dalle civili faccende , loslochè alle esigente 
di quelle si sono a lnU'uomo prestali , e quando il Iure deverà hanno infera- 
mente compiuto , profittano di quel tempo che ne rimana per ritirarsi alquanto 
dagli uomini , e tra te pareti del proprio gabinetto , o a solitario diporto, colla 
sola compagnia dei propri pensieri rimanersi. 

Carlo e che lo spirilo gii sopraccaricalo dai molliplici alfetti in esso tumul- 
tuariamente eccitali dal coniano degli uomini quando buoni , quando rei , quando 
di sottile , quando di goffo Intendimento dotali , che Unii itiudizj l'hon costretto 
a formare , a pronunziar rifiuti , ad accordar consentimenti ; lo spirilo , dissi , 
nella quiete dalla quantunque breve solitudine , o Mira in un ordine di ideo 
superiori e capaci colla laro sola influenza di recar via maggiori lumi alla niente 
e di corroborare la volontà, o schierandosi d'avanti le cobo a le persone di che 
e con coi ai è trattenuto , esamina pacatamente, e trinando da correggere o 
da applaudire a ciò eoa si è dello o fallo , ai prepara alle prove novelle alle 
quali verri esposto tra poco, con non leggero profitto di sè e della sotielà per 
cui in qual siasi modo vicn l'opera sua impiegando. Colui al contrario che appena 
compiuto l'officio proprio, cerca per suo diporto incontrarsi con nuovi suggelli , 
che intavola nuovi discorai, si galla infine in nuova società, sottoponendo 
gra Ini lamento a nuova impressioni, a nuovi cimenti la propria morale suscet- 
tività , mì somiglia a quell'alida che dopo avere spiccata ia sua robustezza ed 
agilità, e dopo avere esaurita buona porzione delle sue Ione, invece di ritirarsi 
dall'arena per rofocillarsi e prender nuovo vigore per quando tornare I» sua 
velia , si mei lesse a trastullarsi ed a giocar di forza co' giov incili , spendendo 
inutilmente e senza neppure alcun prò di ginnastica istruzione , quel residuo 
di forzo ch'ei dovrebbe invece restaurare. Ben gli stara se ritornato a para- 
gone co' forti , sarà costretto a lasciar l'arena colla noia dello scorno e della 
derisione. Ma qaal sarà mai la nuova palestra nella quale si eserciteranno quelli 
sciaarali i quali , come se fosse poco il peso delle facce end: o de.' quii ifDij starili 
che lor eoo loccale da compiere, vanno cercando nuovi srgumenli di responsa- 
bilità coli 'insazia bile mania del vano parlare ? Basta che il cortese lellere voglia 
por poco richiamarsi alla memoria le lanle disconvenevulezze che siamo andati 
notando nel eorso di questa pagine , pcrch' ei s' incontri in quel mal uso della 
parola che a tull'uomo si dovrebbe fuggire , e che pure si va tanto studiosa- 
mente cercando. 

Chè , se io non mi inganno, mi pare che anche parlando poco , ci sobbar- 
chiamo sempre ad impresa assai malagevole; a, quante volle imprendiamo a 
favellare, miriamo ad intento mollo difficile a cogliersi. Osserviamo quanto stu- 
dio, quante meditazioni costa ad uno scrittore una qualunque siasi produzione, 
quanti dubbj , quanti pentimenti precedano la finale approvali uni.' '.Idi' «pera sua : 
o non parlo già delle somma opere dell'ingegno versanti sopra n soggetti di re- 
condita filosofia e scientifica speculazione, ma di quelle ancora più umili, che ei 
aggirano su di argomenti si modesti, di cui forse gli azzimati sapienti delle totfsU 
non si degnerebbero ragionare. So bene che nel discorso che si pratica nel con- 
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gonio ordinaria degli uomini e tenia precederne preparazione , non ai esige ne 
quella forbitezza, e neanche forse qnella giustezza di concelli che sì richiede da 
uno genitore ; ma i giodìzj che si avventurano, le a rgomeo Unioni che si improv- 
visano , i falli che sema critica alcuna si accettano o ai ricusano, non sono esse 
lolle qnesle cose la sostanza vitale di qualunque discorso scritto o parlalo? E può 
accordarsi che sia indifferente l'inzeceare o il fallare in questi punii csscntiali? 
E se noti È indifferente, d'onde tanto coraggio, dirò meglio, [anta sfacciataggine 
di presentarsi nell'arena perigliosa? E se indifferenti si reputano, qual prò dal 
parlare? quello forse snUanlo ili Irai tenersi in brionia |>er in co [aliarsi l'ori l'ai- 
tro a lener liclamenle in cserciiio la fona e la elasticità dei polmoni ? Oh! ben 
più fortunale quelle Diandre che al giungere delia Borente stagione, quando di 
erbette novelle si riveste il prato , sodisfano innocentemente a questo naturale 
bisogno , senza scapilo della ragione , né di virtù morale veruna 1 

E' farebbe per fermo an libro assai interessante colui che imprendesse a 
tessere la storia delle grandi sciagure alla amanita derivale da semplici parole 
malignamente o incautamente proferite. Ma chi volesse prendersi la pena dì 
porre un poco di allo ni ione sulla storia privata dello famiglie che tutto di gii 
passa di sello gli occhi , rimarrebbe pio che abbastanza convinto del pericolo 
grande che sta net troppo parlare , e riconoscerebbe la ragione por cui i sa- 
pienti di tulle le elii, per non parlare del divino ora min Mia «crii tura salila che 
tanto sa questo proposito insiste (t) , non si sono mai stancati e con apologhi 
e con apoftegmi e con insegnamenti di ogni maniera , di perseguitare la loqua- 
cità e di portare a cielo il silenzio. Ma Tra tanti precolli e sentenze di che ab' 
bondano le loro scritture , e che citar si potrebbero, più di tutte mi sembrano 
a proposilo le tegnenti parole d' Isocrate , colle quali intendo di dar termine al 
Capilolo ed al lavoro. Scrivendo egli a Demonico tiglio dell'amico che la morto 
gli aveva rapilo , nell' esortarlo alla imi lai i 00.0 delle paterno virtù , cosi lo 
ammonisce: € Tultociò che sei per dire, prima consideralo colta mente, peroc- 

n chè in molli la lingua precorre la riflessione Prendi due sole occasioni 

« di parlare : 0 di qoelle cose , cioè , che bene a fondo conosci , a* di quelle 
0 dello quali dire li è necessario; poiché in queste sole circostanze il parlare 
s è del tacere migliore, ma in ogni allra, meglio che parlare è conservare II 

(I) Prov. Xlll. 3 
Mali. XI. 30 Inc. 1. 49 
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POESIE VARIE 



Che di poesia in questi versi poco o nulla si trova , bene io mei so ; ma le- 
nente ricordo mi piace, perchè parrai contenere qua e là concelli veri , ed utili 
ad iscolpirsi nell'animo. 

Livorno , 27 Febbraio 1 834 



Mentre al bosco conduce» 
Il mio ereggo a pascolare , 
tino spirto mi dieta : 
Forma II più , non t'inoltrare. 

Ah ! so intenderò io sapea 
Ciò che il cor sapea denaro , 



Lo spietato mei rapla ' 



I» Marte d'Abele. 



, «r torbido ed irato. 



A tal d'umanità nuova sciagura , 
Morie che il primo varco all'alma api io , 
Maligna rise , e Inorridì Natura. 



Giunto Caio dal p 



Del doloroso carcere d'Ac 
Giunto ad etade in cui 
Pensiero all'uem, dello mi 
Saper che fosse , 11 seppi , ( 



Cosi coli dove l'avverso (alo 
Miseramente ognun piange e deplora , 
Poscia v'entrai bramoso o sconsigliato. 

Or maledico ohimè i quella prlm'ora, 
E per uscir con gli altri disperalo 
Corco la strada e non la trovo ancora. 



Lo l-iinluro d'un.lpr. 



Per amena pi ardi a dove spandee 
Tulli la primavera i suoi tesori , 
doride or questo ed or quel fior cogliea, 
Lo formo vagheggiandone e i colori , 

Quando sull'ali gentil'apo iblea, 
Usa a sceglier pe'campi I piti bei fiori , 
Mentre cercava II fior di Citerà* , 
Delusa ai posò sul labbri a Clori. 

Scossesi la donzella e con rigore 
L'ape staccio: si vide altor crucciosa 
L'una pel fallo l'altra pel dolore. 

Un ob I d'ambo dolco sorte e gloriosa 
L'ape sede dov'ha sua reggia Amore , 
Cleri ne' labbri suo! vinse la rosa. 



.'lungi , a più Uev'opra Inter 



Spellali ho i te 



e pieno d'ardimento 
Sentiami 11 petto , ma del mio rigore 
Sdegnato il Nume , lascia I detti al vento, 
Tutto In mo rivolgendo il suo furore. 

A far l'ultime prove in me si accinse ; 
Pugnai gran tempo, e sempre l'orgoglioso 



Ma quando, o Fille, fra i belli occhi ascoso 
Fessi arme d'un lue sguardo e In me lo spinse, 
Ei (ornò sul mio cuor vittorioso. 



Vln^e U Po.-tn di IrovB 



Questo sì , queslo c il tetto fortunato , 
SI queste son lo fortunate piuma , 
Ove sovente ha il mio tosor coslume 
Pare alle molli tue membra riposo. 

E questo l'origlier dove il vezzoso 
Volto che splenda d'amoroso lume 
Dolce si adagia , è questo si del Nume 
Dei cor signore , il trono il piti ramoso. 

n rari aggotti amali , i mici sospiri 
Voi raccogliete , e se Ba che ritorno 
Qui faccia Ella che impera a'miei desiri , 

Scioglieteli, venprlego, a lei dintorno, 
E sappia alinea fra qua! dolci deliri , 
Quei che l'ama qnl fe'breve soggiorno. 



Odi 1. 
Suda Cairn 

D'Agenore e d'Atreo cantar 
La Prole , ma rlsuonano 
D'Amore i versi miei. 

La cetra Isleisa or or, non 
Corde mulal , chè d' Ercole 
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Diè natura ai Tori il corno, 
Diè al Cavai plè d'unghia armalo , 
Diè veloce 11 colla e 11 prato 
Alla Lepre valicar. 

Al Leon di acute zanne 
Volle armar la bocca orrenda , 
L'acque, disse, il Pesce fenda , 
Fenda l'aure il vago Augel ; 

AU'VJoiD poi provvida un dono 
Di prudenza e sanno fea ; , 
Alla Donna , e che polca 
Più donar? le die beltà. 

Diè betti clie «cudi 0 lanca 
Spezza «, in passa , a lor n iunnur. 
Chi un amabile sembiante 
Vince ti ferro e il fuoco anror. 



■1 Modello. 




Me non lusinga il lampeggiar vivace 




Le grazia sprazzo d'un adorno riso. 

Dolce sembiante mi diletti e placo 
Che l'alma Ada spieghi In un sorriso, 
11 cu! labbro schiettissimo verace 
Sia dal maligno simular diviso ; 

In gentil petto chiuda cuor virile , 
Opri' interesse cui la plebe adora 
Aborra generosa ed abbia a vile; 

Vana alterezza dalla mente fuora 
Bandita n'abbia : donna a tal simile 
Alcun m'additi, e sarò amante allora. 




Gode il nocchi or che sull'asciutta areni 
Ha posto il piè dal fragile naviglio , 
E al periglioso mar volgendo il ciglio 
L'intimorita fronte rasserena. 

Rammenta lielo la servii catena 
Quei che già prigioniero in lungo esigilo 
Gramo gemè sotto nemico artiglio , 
Ed or gode la patria aura serena. 

Tal io tornato dal cammin fallace 
Dove amor mi portò , quanto m'è cara 
La balla liberti , quanto mi piace I 

Meco terrolla opnor, finché l'avara 

Dopo la guerra ad apprezzar s'impara. 



■ 1 «lovedi Santa. 




Rivolga . o Sapienza alta infinita, 
Ogn'astro, ogn'orba , ogni animai m'addila 
Che all'esistenia il sommo Amor le pose. 

Pene io rimembro , onde al mortai fu vita. 
Con che amor non sa l'alma sbigottita 
Risponder possa a lai prove amorose. 

E freddo ancor mi rimarrà , se pieno 
D'affetto scendi dal celeste coro 
Nel petto ad abitar d'un vii terreno t 

Ah! no. cbèogniallra fiamma ormai deploro. 
M'arde I! tuo amor, gii mi divampa il seno 
11 sacro Incendio , e il gran mistero adoro. 
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Àllor che un Calo iiulomilu 
L'orrida man distende , 
E del cuor le pia tenere 
Pirli a ferir discende , 
In pietose rime , 
(lode se 11 duci si esprime. 

Dono del del dolcissimo , 
Discendi estro vivace, 
Una scintilla infondimi 
Di tua divina fece , 
Mentre all'Amico accanto 
Tempro la cetra al pianto. 

Carlo , m'ascolti? Ahli m 

Versando inroiiFol»l>il.' 
Di duo! copiose si il le , 
Baci il terren che chiude 
L'amate spoglie ignudo 1 

Piangi, che all'alme tener 
È il lagrimar conforto . 
Vorace duol suggellasi 
Da ciglio in pianto assorto , 
Della et 



Vaga negli atti e docile 
Nel cuor dlettela II cielo , 
Fida , o per Te coll'anlmo 



Colla divine mano 
Conforto .sovrumano. 

Leva dal freddo cenen 
Carlo, lo stanche ciglia. 



Sposo , li dice , il 
Guardo ver Te volgi 
in inclfahll giubbilo 



Dal più gelida cuore 
l.jjiiinp ili dolore I 
Tu sola al mortai debole 



sosplr frequenti . 
I singulti , I gemili 
interrotti accenti , 

, soffra al tuo dolore. 



•de d'eterna gloria 
mio Signor mi diede , 
ungi dal cieco inganno , 



Pegni d'amor retaggi 
Della Virtù dirigili 
Nell'arduo viaggio, 



C.~-!-iii tlaali o/j ùV'Olari il fiffio 
Non sdegnar dc'mieiconniiaTcnon^MJcquc 
Mi'i ;■ :n.i : , .!'ni|ri ! i |»':rji'>;-ì l'Ui.it 



Con luiv.tii rai-Li e !(-iiijn>iTili fiiinsuiic 
A impressionarlo. E Tu tota che fui 
Con sfurio audace ogni remolo idea 
A tua voglia prosonto , o Fantasia , 



Odj , rancori . gelosie, dhsldj 
De'Iiranni Telaggio , almen tranquillo 
Sia alle latterà il campa , e sopra d'esso 
Dn elei splenda sereno , e un'aura spiri 
Di libcrlade. Sprezza ogni legame , 
E se commosso il cuor li senti , scrivi , 
E non ti caglia a qual de'due stendardi 
Il pedante t'addica. Allo disegno 
D'innalzar colle lodi al ole! gli eroi 
Concepì in mento* non sdegnar che pronto 



Dal g 



il maestri avrian ribreno 



Tesser d'armi 
A poetico Itìl 
Altri dell' 



:i(!.a:iiT. 



iperbo , e puei il menzogna 
d'oggetto ai nostri di li appetì 
, rolli e ili I il tnr.e di quel vivo 
so che l'anime costringo 



ohe ii 



il ver lu brami ci 
e il ci 



Lo spirto impetuoso, e se natura 
TI Te' poeta , impavido abbandona 
Della Grecia le fole , o po^gi.i ardito 
Dovo il genio li lr.ng-i'. Il s^tlmuso 
Sjurt.i iVond" di discordie allora 

Che male un freddo precettar convieni! 
D'Apollo ai figli, e che na'campi asorei 
Nacquero i voti a dettar legge soli. 



Oliasi Miperior gonio dal ci 



Distruttrici li 

Più non appi 

lliviSi YUlOMi 



Di questi orrendi ma 
Ov' altro non ascolla? 
Che il (onta urtar ne 
E minaccioso strider» 
Il rabido sparvier ; 

li- 
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Non d'egoismo iierfldo 



n Disi repressa rabbia 
D'affuso amor, non cura 
Compagna indivisibile 
Si coscienza Impura 
In queste solitudini 
Volger mi fece il pie. 

Chi sopportar più l'alito 
Polea, che imputridito 
Dalle corrotte viscere 
Del secol pervertito, 
Del ciel la giusto collera 
Ascende a provocar? 
Candido cuore e candidi 




Empia Sofia rivolgersi 
Contro il suo primo Aut. 

Amor vidi già premio 
Ai giovinetti prodi , 
Bischlaralrire fiaccola 
In pria di sacri nodi , 
Dei Tilipesl talami 
L obbrobrio illuminar. 

La dall'avel pestìfero 

Ergere ti capo livido 
Oli empi 
Quasi dalla !or cattedra 



Sol nell . 

Lo spiriteli 



Essi , rie il labbro inlingon» 



sopracciglio altero 



Poter del coronato 
Turba devota affollisi 
Intorno al soglio aurato 
Testimoniando un umile 
Fedo a superbo ifr; 

Sia che 11 vessillo sciolgasi 
Sacro di libertade , 
E corra in mezzo al fremilo 
Che Inonda le contrade, 
Destando la fanatica 
Incauta gioventù ; 

Tuli' lo del pari ahbomino : 
Colà incensando il soglio , 
Si pasce un'alma cupida , 

Qua stollo zel vitupera • 



Di quelle ombre (radile , 
Che a libertà mostrandoci 
Sacre le lor ferite , 
Sul traditori imprecano 
1 fulmini del ciel. 

Ahi Liberta I.... non ■ 
Più il santo nomo augusti 



Como sperar dal secolo , 
Che aperta al del fa guerra , 
Alba veder rinascere 
Sull'angosciosa terra 
Nunzia agli oppressi Zittii 
Di mano infausto di 7 
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Alla vittoria clctli 

DI propri» mano i pelli 
Del tuo "diri Ito vindici 
Straziala umanità 1 

M.i intanto io dal pestifero 
Alilo dello Impure 
Città lontano , e libero 
Qui da mondano cure , 
In preghiera fervida 
Aspe Itero quel di. 

E il dì verri : — che , a' posteri 
Se lo serbasse il falò , 
Quando del corpo fragile 
Gii mi sarò spoglialo , 
Al Dio Patirò de' miseri 
Ad nffrnitarlo andrò. 



Perche spontaneo sulla tentata 

Perchè il volubile plettro l'usata 

Incullo ed umile ahi I troppo è il conto 
11 volo a stendere olirà la sfora l 



Chi dell 
Ci* che il 



al nulla li 



o dal suo fe'deguo 



dagli 



Volea.. 
Ge rinati , 
Chi gli occhi 

Roggio ceiosie I 
Tu meglio celebro d'un Dio la gloria. 
L'amor vivissimo che amoro impetra , 
OlTrl la vittima della Vittorio, 



Chi Di 



Fa' i tuoi Fidi - Beati di Te, 
Salve, o Bello, che il mondo ria 
Di tuo Influsso possente , divino , 
Che nel cìel rendi lieti gli Dei , 
Che sorgente sei d'ogni piocer. 
Senza Te langue umano splendo» 
l'umile pastore 



Non 



vldia la 



, propizia ci arridi 
li Te. 



i luol Fidi — B 
Mosso ud di dalle limone sciagli re 
creò l'inenabile Spiro, 
in sollievo alte grame creature 
di' Olimpo quaggiù li mando. 
Se a noi schiudi i tuoi cari tesori , 

ci accordi i tuoi dolci favori , 
ira di noi più felice non v'è. 
Ah i discendi , propizia ci arridi , 
Fa'i tuoi Fidi - Beati di Te. 



Non ai mostra il tuo Nume premer 
A chi schiavo ó eli sorrliik, aJftMu , 
Generoso a chi'l cuora non scote 
DI virlndc infiammaci ocl sen. 

Ma quest'almo drappcl che li chia 

Arso ognor di virtude di Fò. 

Dunque Ecendl propizia ci arridi 
Fa'i luol Fidi - Boati di Te. 
Qui , di Siila ove l'armi spielole 

Oggi ponga sue sedi beate 
La soave , la santa Amistà. 

Benedetto il Gentile il Cortese 
Che a letizia io tal giorno ci rese , 
Cto si ameni diletti ci fa'. 

Per Lui scendi Amlstadc, ci arr 
Fa'i tuoi Fidi - Beali di Te. 

Questa l'Ara, Tu 11 Nume, Egli il 
Fio di Te , Sacerdote ben degno , 
Ei ebo l'Arti del delQco Dio 
Agli si udì di Tomi sposò. 

Ma qunl raggio improvviso sereno 
Lampeggiò in ogni volto? chi il Mai 
Di celeste dolcezza m'empie? 



Come il sole Infra le Bielle, 
Eccl issandole , s'aggira, 
Jtisplendea aull'altre belle 
La vaghissima Domìra |1| , 
E la cetra il Trovatore 
Temprò al canto dell'Amore. 
Lo splendor del crina Boralo , 
11 candor di quel serablonle 
Viiplii'Ediirido inebriato , 
Il cantar divenne amante , 
E ferito il TroYBtora 
Sol ficea carmi d'Amore. 



ii sperava che gradito 
ili otlerria forse piotale . 
Oh 1 infelice Trovaloi 



.a delizia , educatrice 
li, eco a'soapir che primi 
mio pello , armoniosa 



Conforto elle mie pene , e do 
Modulalrice , dall'eterne sodi 
Scendi pure una volta , e fai 
Di tua presenza del tuo vate 
Non piit deserto A il tetto mii 
Di mozzo a cupa sctliudin l'oi 
Più trascorrali per me. Dolco 
Mi siede al Dauco > e mon grc 
Ed i piacer più dilettosi sodo 
In cunsurzio purissimi divisi. 

Allo di Provvidenza 
Ai fonti dell'archetipa i 
La femmina lem prava . 
Così la Tea de'soclali n 
Cui nel 

ll.'-li MI 

In suo ardir a 
Mal saprebbe piegarsi , ed a tenzone 
Forse abi I troppo sovente infor«r:rel) 
Se della donna il delicato Ingegno 
Piol porpotuo cozzar degl'uilorossì 
Delle bipedi belve, la possente 
Sua taeSabil virlii non frapponesse. 
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a petto femminile 
o della prole. Orren 



Amorosa la donna , o dal trìivaRlio 
Onde al viver provvedo , o dalla case 
Ritorni , o da respinger l'invasore 
De'carapi suol , sollecita ministra 
La vivanda frugai ; nella sventura 
Sulla piaghe del c 
Versa, la | 

Di collera 11 viril pctlo s'ii 
L'ire ne molte e fa cader 11 sdegni. 

Tosto dol social consorzio 1 nodi 
Moltiplica Iìl prole ; o oh I quanto ù coro 
Dei casti amplessi ai genitori il frutto I 
Nel seno il cuor per ridondante affetto 
Sento ballarmi , quanto volte il guardo 
Volgo al fanciul di cui la mia diletta 
llonna or mi fe'padrc , e inebriato 
Lo stringo a! petto, al elei sospiro, e roti 
Ardenti io formo, fl penetrar vorrei 
lo sue sorti futuro I — A te mio Figlio , 
Splenda sereno 11 cielo , 11 elei che ai foni 
Sorride solo , e abomina t codardi 
Che il sorriso di lui scambian con quello 



Rimasti i genilor nella quieto 
De'domostlci lari , o In quella forse 
Che il eie! prepara ai giusti, In fra la gante 
Andrai. Nuli li avvenni In dolcwia 
De) l'ambii ione adulatrice, e in uno 
Adulata dai tristi — A cui fortuna 
Non fu prodiga d'oro (e a te non l'ara ( 
Guardar! bieco i mortali , e solo a pieno 
Di viltà son pietosi — Ah 1 ti preservi 
D'un padre il voto dalla macchia infame 1 
K4 il cinico dispreizo , né lo sdegno 
tiglio d'invidici, ne superbo orgoglio 
Son retaggio del giusta. Arduo è il sentiero 
Della vlrtude , e all'uom di terra nato 
È diincile improsa e faticosa, 

Questa valle di prova — A colui solo 



e tuli 



Parafraii del Salno HI « Beatus vlr eie. • 



0 beato 1 oh benedetto I 
Quel che verso 11 suo Fattore 
Sa nutrire entro dol petto 



Prole a se si rassomigli, 
Ei vedralla, e prosperosa : 
Chi del giusto sopra i Agli 
Vital pioggia di favore 
Fa discendere II Signore. 

Di splendor di gloria adorno 
D'opulenza ridondante 
Vedrà ognora 11 suo soggiorno : 
ala fedele , ma costante , 
Non tranello la dovizia 
Dal tenti er della giustizia. 

So poi torbida procella 
Talor sorge a il elei si oscura , 
L'apparir d'amica stella 
Tosto il cuor gli rassicura, 
Cbè benigno e giusto e pio 
Su lui vigila il suo Dio. 

Fortunato e quei che il ciglio 
Al meschin terge pietoso , 
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Cba a 



e di riposa: 
Non d ubbie n a , non lìmore 
Albergar gli ponno in cuora. 

Lq crude! calunnia , e infetto 
Dì monitoro veleno 
Scocchi pur lo tuo saette ; 
Se fa usbergo a lui la Fede, 
Gli cadran spuntale al piede. 

Verso il elei la sua spcrania 
Solo è volta , i di felici 
Di lassi) e l'eterna stanza 
Sol vagheggia ; e de' nemici 
Che minacciatigli sciagura , 



Traviando il passo fuori 

Esaltato al godi mento. 

Il vedrà l'empio, o fri 
Di livor, d 1 ir» feroce 
Formerà nella sua mentf 



E ratio anch'Io mia vita scorro , e ognora 
Sfogo il mio cuore in gemebondi lai , 
D'un ben cercando che quaggiù s'ignora. 

Tu pace alllu nell'ampio mare avrai , 
Ed io giungendo all'eternai dimora . 
Oblicrò tutti i terreni guai. 



Pastorel perchè il gregge abbandoni ì 
De' luoi voli l'oggetto qual ò 1 
Ab I non sai che chi siede sui troni . 

rie con *• i 
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